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i nfitti 

Fu questa mia Operetta stampata in Roma nel- 
l’Ospizio di S. Michele a Ripa da Lino Gontedini 
nell’ Anno 1 803. 

Tutti coloro , i quali sono memori della somma- 
mente onorevole quasi familiare aderenza , che io 
aveva allora , possono agevolmente nel Proemio di- 
stinguere ad intuito di chi la scrivessi; ma non già, 
che per desiderio della stessa persona la pubblicassi. 

Io veracemente sin da prima la riconobbi di as- 
sai manchevole : ma il di più mi sembrava inop- 
portuno alle circostanze di quel tempo , non aven- 
do altro in vista , che il Soggetto, il quale m’ im- 
pose scriverla ; e supponendola sempre ad uso pri- 
vato ; e quindi far dovendola pubblica ne ideava 
molto circoscritta la circolazione, che fu anzi, e ne 
maravigliai, e me ne increbbe, grandemente estesa. 
Deh quanto arduo egli è mai in sì fatte cose il 
presagire sul genio degli uomini ! 

Oggi, onde alcun poco supplire al difetto, aumen- 
tata di pochi paragrafi, mi sono determinato a ri- 
produrla : e siccome delle cose umane P inclinazio- 
ne è la più variabile, io non so con qual sorte. Ma 
ciò nulla monta rapporto a me , niente essendomi 
particolarmente prefìsso. 

Mi piace anco al presente manifestare, che, per 
motivi sembrati a me ragionevoli, mi sono attenuto 
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nella disposizione a quel tal ordine , che la mente 
serba nel rimembrarsi ad ora ad ora improvviso. 

Nè tacerò , se avessi da prima scritto con le po- 
che aggiunte , le quali faccio al presente , che stu- 
diato avrei il più stretto laconismo ; il quale mas- 
simamente conveniva in riguardo all 1 occupatissimo 
Personaggio: ora poi non mi sarebbe avvenuto pra- 
ticarlo sebbene il desiderassi, senza un totale gua- 
stamente. Che direi di altro ? Mi sono avveduto 
sgomentare ancora se parecchie le pagine. 

Finalmente scorgendo io , che da qualche scru- 
poloso Rigorista mi si potrebbe richiedere, dond’io 
mi abbia, tolto ciò, che da Senofonte non è ripor- 
tato ; nel caso anticipatamente replico : da memo- 
rie a quell 1 epoca non esistenti ; che mi è sem- 
brato servire allo altissimo proposito di cotanto Scrit- 
tore 5 e che mi sovvenne aver Zeusi riportato lodi , 
onde mettere insieme una beltà perfetta, dallo aver 
nudato molte Belle. Vivete felici. 
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DI CSE© IL MAGGIORE 

NEL SUO GOVERNO 

RISTRETTISSIMO COMPENDIO 


PROEMI 

' 'p. no MA ,0 

S cribe laudes Marii , vel Annibalis , vel alicujus Ducis 
optimi vita functi , e* die quid ille fecerit , ut eum nos 
imitemur. Pescen. Nig. apud Spart. Mi propongo il Ciro di 
Senofonte, della quale istoria Cicerone in una lettera a Quinto 
suo fratello fece il seguente giudizio. Cyrus ille « Xeno- 
fonte non ad historice fide ni scriptus, sed ad effigiem fusti 
imperii. E perchè non sarà a me lecito quello , che lutto 
giorno si fa da’ Miniatori , i quali in brevissima circonferen- 
za riducono ciò , che in gran tavola è dipinto ? E siccome 
in siffatte miniature la ben serbata idea, e la diligente esat- 
tezza ci fanno tollerar la mancanza de’ tratti grandiosi del 
vasto originale , io così pago sarei , che questa mia fatica 
fosse apprezzata. Se poi tale mi riuscisse , che nella diletta- 
zione unicamente difettasse , e non punto nello insegnamen- 
to , sarebbe adempiuto il mio voto , e di chi , per cui scri- 
vo , è vago soltanto di giovevoli argomenti. Io invero scri- 
vere ora vorrei in quella maniera^ che, se mi avvenisse bene, 
sarebbe stata secondo il genio di Augusto; il quale in leg- 
gendo le istorie si tratteneva solamente la , dove rinveniva 
documenti, che al buon governo concernessero. Ma comun- 
que ; e chi potrà niegar mai esser fra tutte le cose la mi- 
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gliore il rendere a’ buoni ognor presenti le immagini degli 
Eroi , dalle quali più assai incitati sono alle opere egregie , 
che i malvagi rattenuti dal mostrarsi loro appesi i teseli j re- 
cisi , e le membra lacere de’ malfattori ? 

L. 

Ciro di Cambise,e Re de’ Persi, da cognominarsi mai sem- 
pre a pieno diritto il Grande per le sue grandi gesta in pa- 
ce , ed in guerra , dalla natura sortì tanto decoro , e valor 
corporale , tanto insigni prerogative di mente , e di animo , 
che sovrabbondavano a renderlo tra i più virtuosi Principi 
un chiaro portento. La Patria, il Padre , l’educazione, le circo- 
stanze ebbe egli appunto, quali si convenivano alla sua indole 
egregia. Si poterono in lui tutte le virtù sviluppare , ed in 
tutte meravigliosamente rifulse ; talché allora che o 1’ una , 
o l’ altra secondo 1’ occasione praticava , questa , o quella si 
sarebbe stimata la sua più familiare , e prediletta. In una 
parola offre in se quest’ Eroe , al primo riguardarlo , la più 
convincente prova, esser l’ ottimo Re un assoluto dono della 
suprema munificenza ; giacché di sì profonde , e così alte 
doti debbe essere fornito , le quali uomo in uomo non tanto 
non può riunire, ma nettampoeo subitamente in chi sieno 
con vera suasione presupporre. E si presume dallo stesso 
Ciro proferto = Necessitare al Monarca e mente retta , 
pacat i , pronta , al sommo penetrante , decisa ; e cuore 
straordinariamente intrepido : e se mente siffatta , e sif- 
fatto cuore disgiunti , la prima spesso inefficace , il se- 
condo pià che sovente nocivo ; ma V esistenza , e l' unio- 
ne manifestarsi per i grandi avvenimenti ; e che però 
queste due naturali primarie f acuità, a guisa di Tesori 
nascosti , se non a chi le fui situate , mai note senza 
esperimenti saranno. 

II. 

Tra i moltiplici sacrosanti ricordi da serbare nella memo- 
ria indelebili, che a lui sino dalla sua prima età dette l’ot- 
timo suo genitore Cambise , i due seguenti scelgo d’ inesti- 
mabile valuta. L’ uno ; perchè le cognizioni dell’ uomo sono 
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assai scarse, l'umana prudenza molto limitata, e gli eventi 
ascosi nelle impenetrabili tenebre del futuro , al quale ci 
possono unicamente sicuri scorgere i lumi superni = Che si 
guardasse d' intraprender mai cosa alcuna , se non prima 
invocati , e consultati gli Dei = L’ altro = Che adoprasse 
ogni industria , cimentasse , e superasse ogni fatica , on- 
de giungere a sapere più di coloro , che egli dovesse co- 
mandare ; cosicché fossero convinti , lui meglio di loro me- 
desimi conoscere ciò che maggiormente riuscirebbe a lo- 
ro vantaggio ; e che sarebbe così spontaneamente ubbidi- 
to , come i viandanti ubbidiscono alla guida , i naviganti 
al piloto , gl' infermi al medico ; lo che tutto deriva dalla 
persuasione di maggiore intelligenza - E panni , eli# si 
debba anco aggiungere; che molto meno per sua parte, e per 
conto di altri 1’ avrebbono sovrastato gl'inganni. Ognuno sa, 
che facilmente succede ingannar l’ inesperto , e che però 
baldanzosamente si tenta , e che paventa 1’ ingannatore la 
faccia stessa del Sapiente. 

III. 

La sì mirabile elevatezza del suo ingegno , la smisurata 
vastità del suo cuore produssero in lui ciò , clic era di ra- 
gione ; perchè, lungi dal farlo di se confidente affatto lo per- 
suasero dell’altissima importanza de’ paterni precetti , e lo 
convinsero , che la scienza delle scienze , come deve repu- 
tarsi quella di regnare , è senza limiti , c non mai bastante- 
mente fornita di necessarj lumi , ed appoggi. Pertanto doci- 
lissimo, e cupidissimo di erudirsi divenne, ed insieme cir- 
cospettissimo. E siccome a lui sortì ancora d’ istruirsi nell’a- 
zione, ad un tempo conseguì e la perizia, cd il credito re- 
gio, con quanto anco è di mestieri per validamente ‘regnare. 

IV. 

Ascese dunque il Trono esibendo in se a’ Sudditi suoi 
un Padre prudente , un Fratello cordiale , un Giudice ine- 
sorabile , un Patrocinatore sollecito , ed un Lione feroce , e 
magnanimo contro i loro nemici. Altrimenti non gli sarebbe 
avvenuto ciò, che egli è di assoluta essenza a ben regnare , 
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e di essere unitissimaraeute rispettato , amato , onorato , am- 
mirato , c temuto. 

V. 

L’ intrinseca persuasione poi di lui si era , che la sovra- 
nità, onde non sia irragionevole, esiga il primato nelle vir- 
tù ; Che per altri sia nato , chi è nato per comandare : Che 
il Principe nel suo primo salire il soglio debba reputarsi del 
tutto morto a se stesso, perchè il suo particolare interesse 
non possa mai distraerlo dalla publxca utilità. 

VI. 

Dalla religione sibbene dette incominciamento sempre a 
tutte le sue imprese ; e quantunque per la falsila degli Dei, 
che adorava , non potesse fare , che dal Cielo fossero pro- 
tette , pure gli avveniva, come lo fossero, di accreditarle. 
Inoltre con questa sua religiosa osservanza se nella suprema 
podestà riconosceva , e dimostrava subordinato legislatore di 
aver leggi; e che retto reggeva, qual’ ottimo Re fondatissi- 
mo nella giustizia , ed al maggior segno distante dagli ab- 
bissi della tirannide ; e da questa sagrosanta radice quasi 
necessarj germogli nella di lui condotta maravigliosamente 
pullulavano tutte le virtù sue clamorose. 

VII. 

' E poiché egli opinione portava , che 1’ organo più usita- 
to , pet cui dal Cielo a noi si faccia grazia della buona 
direzione delle cose , sia 1’ uso della nostra ragione , non 
acchetava però mai il suo pensiero sull’ opera. Obbiettava a 
se medesimo , obbiezioni accoglieva , con dolcezza obbiet- 
tava di nuovo , e guidando guidato al vero perveniva. 

Vili. 

Giudicava, dalla divina sapienza, e providenza non essere 
stata alcuna cosa creata vanamente , e che ogni essere con- 
tribuisse al buon ordine di tutto il creato; e che massima- 
mente ne’ primi ingegni fossero riposti i più energici aiuta- 
menti a ben regnare. Apriva per questo largo adito ad ogni 
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buon genio , onde palesare si potesse ; con avidità ne rice- 
veva le sublimi idee, i consigli; ed a tutto suo potere gli 
animava , gli acclamava. Forse opinava il sapiente , che sa- 
rebbe stata pari stravaganza il presumere, che due braccia 
ancorché robustissime potessero quanto mille nerborute, ed 
una mente sebbene avvedutissima quanto molte egualmente 
sagaci. 

IX. 

E studiava egli sopra tutto il carattere degli uomini , on- 
de con publico profitto se ne potesse valere ; scorgendo egli 
bene , ogn’ uomo a qualche cosa esser buono , ma nessuno a 
qualsivoglia: e giacché l’idoneità a questo, o quell’ufficio 
non può metterla il principe in chi a lui piace, convien la 
rintracci in chi la possiede ; o fia che rovini ogni buon or- 
dine , pregiudicando altresì ancora agli stessi indegnamente 
esaltati col porli in situazione di assai demeritare. E di più 
mostrerebbe di volere follemente stare innanzi alla divina 
providenza , la quale a noi consegna dissomiglianti, e dispa- 
ri talenti , ed altitudini ; meno accorto , e meno senza fine 
premuroso , che riesca bene la sua reale rappresentanza , di 
qualsiasi direttor d’ istrioni , che attentamente confronta la 
convenienza tra l’ attor comico, e lo scenico personaggio. 

X. 

Né avrebbe egli mai potuto attendere con legale profitto alla 
cognizione delle varie prerogative degli uomini, se quasi Pa- 
stor buono (a) non avesse cercato conoscere le sue peco- 
relle : vi si affaticava per tanto , come nel primario oggetto 
di buon reggimento ; né può dubitarsene , giacché ambiva , 
e persuase di avere a mente per nome ciascheduno de’ Sol- 
dati suoi ; e mi sovviene aver letto , eh’ egli nel dì primo , 
in cui ascese il Trono , esternasse = Se di tanti milioni 


(a) Questa massima di positiva ragione , eccola sancita sacrosanta - Ego tum 
pattar bonus , et cognotco ovtt meas et cognotcunt me mece. Ioan. Cap. io. 

V. « 4 . 
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di uomini , che al mio scettro si affidano , io non rintrac- 
ciassi con ogni accuratezza i migliori , delle poche deci- 
ne , per maniera di espressione , a me conte di loro , e 
forse non de' più prestanti , si converrebbe solo debita- 
mente fossi nomato Re , e mai della infinita persiana ge- 
nerazione. E come provvederci uniforme al giusto , al- 
1' utile , all' onesto , al decoro ? = E che indi a poco escla- 
masse = Oh ! i Tribunali alla inquisizione de' delitti ; e 
nè pur uno al ricercamento de' meriti ! quindi stato al- 
cuno spazio sopra se , improvvisamente a nessuno badan- 
do prorompesse = è in questo assolutamente la somma 
delle cose. Non si legge quali temperamenti prendesse; ma 
taluno opina , che da lui fossero eretti Tribunali a rintrac- 
ciare , e deliberare degli uomini valenti i io non saprei af- 

/ fermarlo ; ma non ripugno , e confesso , che il rinvengo a 

lui consentaneo , ed in sequela della sua esclamazione ; e 
dove non luca virtù fulgidissima , necessario, (b) Certo si è 
j però, ch’egli più, che idear si possa, disdegnasse dipen- 
dere , non che da’ risultati difficili , ed ambigui del caso , 

ma dalla per lo più fallace prevenzione , e dagli impegni 
ufficiosi , sempre interessati , la dove la ragione di sponta- 
nei , e certi facesse copia : e più abborriva , che i nobili 
Genj a guisa di preziose miniere avessero a rimanere se- 
polti , ed esser lui nella disgraziata congiuntura di prevaler- 
si , per così dire , di Piombo , e Stagno , ed anche delle 
cose più stomachevoli, invece di Argento, Oro, e Gemme; 
che avrebbe così per mezzi opposti impossibilitato il buon 
regime, e con lesione forsennata, clamorosa , perigliosa del- 
lo impreteribile essenziale, del- più giovevole, accetto, des- 
siderato, anzi preteso della giustizia distributiva; ed affer- 
masse , di qui più che d’ altronde 1’ universale amara inde- 


(f>) Alessandro Severo , dopo averli scelti con iserupolosa disamina , pubbli- 
cava mesi prima ad averne le incolpazioni , i nomi di coloro , che destinava alle 
presidenze; frenava per tal guisa la temeraria ambizione , e confortava la giu- 
stizia; omne tulit punctum. Egli conosceva i più fini delineamenti |dclla Giusti- 
zia ; lo che non sempre avviene a tutti i fervidissimi amanti della medesima ; 
ed è grandissima sciagura. 
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gnazione , e sotto maschere oneste, e seducenti lo irrequie- 
to ingordo procelloso deliro spirito d’ innovazioni , gli esi- 
ziali movimenti civili , le ruine : perchè su questa parte di 
giustizia , atteso il cieco amor proprio , chicchessia ostenta , 
e si crede aver titoli inconcussi da esigere. Ed asseverante- 
mente è cosa deplorabile , che 1* Immeritevole sovente più 
del Meritevole vi pretenda , e questi non di rado senza mo- 
derazione : ma egli sapeva adoperar si beue , che temperan- 
do con la speranza il disinganno , e il periglioso fervore, ma 
più colla palese ragione , il Degno facea più degno , e 
l’Indegno degno: e nuli’ altro lasciando se non lodare, o 
tacere : Similmente procederebbe sempre ; ma nella ideale 
ipotesi ; se i meu degni a’ più degni , e vie maggiormente , 
se gl’ indegni, ed anco i pravi fossero preposti a tutti, sem- 
pre mai sarebbe il devastamento del tutto, in sul tutto l’or- 
rore , l’ odio di tutti , 1* esecrazione. 

XI. 

E perchè la scelta de’ primarj Ministri , sebbene verta su 
eminenti virtù , e quantunque fatta colla massima circospe- 
zione , non può esser giudicata per il suo intrinseco valore 
se non che nello esperimento ; se in quella egli trovava ciò, 
che non VQleva , con altra scelta incontanente la correggea , 
e sempre così fino che non conseguiva il suo intento ; ed 
ottenutolo , e veggendo quelli perfezionarsi nello esercizio 
divenivano a lui cari quanto le proprie braccia , e gli oc- 
chi proprj : ed eternati gli avrebbe. Che più meritamente , 
e necessario , se per cotal guisa il Principe si multiplica 
braccia , e pupille oltra Briareo , ed Argo ! 

XII. 

E che pretermetteva nello iustituire i Giudici? Nou meno 
che alla scienza legale badava al pronto discernimento , alla 
fermezza di animo, alla opinione religiosa, al costume one- 
sto , e temperante , alla età , che volea matura ; ed esigeva , 
che là dove amministrar dovessero la giustizia , non avessero 
attinenze di sangue , o di troppo familiare amicizia : li tra- 
sferiva per tanto spesso da un luogo all’ altro ; abbondevol- 
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mente li forniva ; e dopo averli così ben collocati da ogni 
banda , ella loro difficile riuscisse il cadere , alla integrità 
li confortava , promettendo la sua regia munificenza ; ed in 
fine con patetiche maniere paterne , ma dignitose , ad es- 
si raccomandavasi , mentre in tuono grave , e basso implo- 
rava da’ Numi , che allontanassero maisempre , eh’ egli mal 
suo grado a seguitare avesse quella sommamente utile , e 
memoranda severità dell’ inclito suo Genitore. Tutti questi 
riserbi produssero giusta il di lui cuore : ma io son d’ av- 
viso , che grandemente fossero convalidati dallo esister tut- 
tora di quella residenza, sulla quale vedevasi tesa la pelle 
di quel ribaldo Giudice, il di cui figlio, giudice parimen- 
te , da Cambise fu astretto a sedervi , quante volte ragione 
tenesse, (c) E su tal romoreggiante spettacolo si ha eli’ e- 
sprimesse ( documento magno! ) Se il Principe ad ora 
ad ora , secondo lo spirito delle leggi , quasi Folgore non 
percuote , o non sovviene quasi pioggia inaspettata , si 
obblìa la di lui esistenza , o per lo meno si reputa so- 
perchia cosa. 

XIII. 

Esimia era la di lui vigilanza in ogni parte del governo: 
conoscendo , che 1’ occhio del Principe atterrisce , e fuga i 
vizj , e le virtù alletta , e richiama. Ed in fatti le trasgres- 
sioni per loro natura vogliono passare inosservate a fronte 
di chi deve, ed è presto a punirle; come le buone, e gran- 
di opere ambiscono il cospetto sopra ogn’ altra cosa del Ri- 
muneratore. 

XIV. 

Ma con tutto il suo ingegno , e con ogni diligenza si ap- 
plicava più , che in altro , in- rendere gli uomini buoni , i 
quali di buon grado , e con soddisfazione osservavano le leg- 
gi , nà sanno cercar sutterfugj, onde aver campo inosservati 


(e) Alessandro Severo udendo le venalità de* Presidi, reter* bile set’ inte- 
grità premiava con ogni largità , e sorta di onori. 
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da trasgredirle. Avvisandosi egli bene non poter essere co- 
stituzione così buona , e valida , la quale a mala gente pro- 
posta inefficace non divenga , e quasi del tutto vana. 

XV. 

E gli argomenti primi , che praticava a riuscire in que- 
sto altissimo intento, si erano: imprimere nelle menti, e nei 
cuori, più saldamente eh’ esser potesse, le massime di Reli- 
gione, ( che frenano anche il pensiere ) : dare onori alla 
virtù ; sopprimer l’ ozio ; ed esser lui tale ( giacché = Ad 
esempio di pochi vive il mondo z ed anche il morale pro- 
pagandosi quasi per moda ) quale desiderava , che altri fos- 
se : modo il più valevole a preferenza di tutti a persuadere 
le cose più ardue ; e forma gli abiti , che dilettando si fan- 
no insensibilmente natura. 

XVI. 

E perché nell’ alta sua penetrazione aperto egli aveva , la 
virtù più che oro , e gemme esigere la luce , alla quale 
quanto più viva , incredibilmente si eleva , e grandeggia , e 
che se di quella defraudata sia , o non si sviluppa , o si 
estingue , o sovente in guisa orribile si trasmigra , e con 
qqella somma energia nocendo , con che giovava ; ond’ era 
da schivarsi ad ogni patto di provocarne l’ ira sua funesta : 
vedeva egli insieme , che gli Uomini valenti vogliono proce- 
dere distinti , e che agli onori per ogni conto quella publi- 
cita almeno si conviene , che ne’ supplicj reca il primario 
vantaggio, prefisse però segnali permanenti di onore; e fe- 
ce , che i più chiari consistessero od in Palme di ramoscel- 
li , od in Corone di frondi di talune arbori, ( d) cui 1’ uni- 
versale consentimento dava significazioni, che testimoniavano 
delle diverse o gloriose , o lodevoli gesta : laonde in chi non 
le aveva operate, non potevano aver luogo : e stato sarebbe 
un impudente mentire, un destituirli di pregio, un porli an- 
zi in abbominio. Questo genere di premio a tutti visibile , 


(<0 Si opini , che gli onorifici distintivi fossero in oro. Sia ; nulla altera. 
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e non ambiguo è per guisa felice , che rende l’ invidia mu- 
tola , ed acutissimo sprone alle opere le più luminose. Ma- 
niera unica di esorbitantemente a verun costo lucrare! 

XVII. 

E veggendo , nulla oscenità più scandalosa della nudità 
de’ virtuosi , che non sono mai tanti , che il vestirla impo- 
verisca ; praticava a questo , come ad ogn’ altro obbietto , 
altresì i doni ; ma con tale discernimento , che quantunque 
a tutti non pervenissero , tutti però per i titoli , e le quali- 
tà di coloro cui donava , se ne allegrassero. 

XVIII. 

Amava dunque meglio il prevenire , che il punire gli 
scandali ; schivo per quanto poteva di conseguir vantaggi 
per la via del danno. 

XIX. 

E così dimostrava aver per inconcusso , non più oltre 
estendersi la necessitosa pena , che ad estinguere i già de- 
linquenti , ed a sparger terrore ; e mai come il premio es- 
sere eccitatrice delle virtù sublimi ; che formano le delicie 
della Società. 

XX. 

Nulladitneno, come avvertiva, di ogni Regimine l'una base 
il premio , così esser 1’ altra la pena : ed affermava = Se po- 
tesse succedere di copularla immediate al delitto , che non 
esisterebbe uomo reo nè men di pensiere - però l’ esigea 
più che celere ; e disposto anco avea per servir meglio al- 
1’ oggetto di sgomentare , che in taluni crimini , che quasi 
male semenze poteano riprodursi, fosse strepitosa. Il non pu- 
nire nomò infellonir crudelissimamente ; perchè inteso , per 
non opporle argine, ad eternare accresciuta la nequizia. Ed 
uno di questi esempi ecciterebbe la perniciosa lusinga , anzi 
metterebbe un diritto a mille conformi. Ed ecco amarezze 
frequenti smaniose, odio perenne esacerbato, rovine propin- 
que esterminatrici. È bastante a non replicare avere il senso 
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dell’ udito. Vi si attenda ; e rinverrassi preteso ciò , che ri- 
pugnante ne sembra , nè converrà niegarlo. Egli reiterava 
= Che il non esser commosso nè dall ’ egregie , nè dalle 
prave cose, renderebbe pari al nulla gli stessi Numi , non 
che la sua rimembranza farebbe detestabile. 

XXI. 

E nelle controversie civili forensi aveva stabilito, che ra- 
gionate sempre, e subite fossero le decisioni; e quando es- 
ser non potesse , espeditissime : perchè il prolungare allon- 
tana con sommo corruccio , e danni il conseguimento del 
proprio diritto; perchè fa riprendere la legge , e rende odio- 
so il Legislatore; e perchè in ogni rapporto esaspera gli animi. 

XXII. 

E conseguentemente aveva a cuore, che nel primo palesar- 
si fossero estinti i dissapori , che a momenti si fanno colos- 
si : ed essendo che dalla concordia le cose picciole si ac- 
crescono , dalla discordia poi le massime si rovinano; ed ap- 
pellar solea = bella , e fida quella umana società , nella 
quale , come in placido mare , ogni increspamento in sul- 
V apparire si appiana. 

XXIII. 

Ma dovunque la soavità potesse aver luogo, non se ne 
faceva scorrere l’occasione; e però in vece di comandi, 
quante volte acconciamente a lui sortisse , usava più volen- 
tieri delle destre parole , che significassero la sua volontà ; 
suscitando per tal guisa lo zelo di meritare , ed il suo im- 
pero maggiormente addolcendo. 

XXIV. 

I comandi poi , lo che è bello , ed utile assai , in modo 
componeva, che ne apparisse, come per se stessa, la ragione. 
Ed in cotal forma ovviava alle male impressioni , senza sem- 
brar di farlo , salva sempre la maestà regale ; e 1’ erubescen- 
za promovea , ed al suo potere supremo , onde non potes- 
se trascorrere , in questa guisa imponeva ancora più valido 
morso. a 
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XXV. 


Ed egli inflessibile vindice delle ingiurie di ognuno , 
protestando = Che diversamente sarebbe un usurpare ì al- 
trui - quelle , che se riguardavano , con significazione di 
magnanimità rimetteva dicendo = Usar del proprio = e pe- 
rò universalmente , e particolarmente anche più accetto , e 
munito dalla eccitata vergogna , e dalla indegnazione di tut- 
ti contro chi l’ offendesse. Da questo ancora n’ emerge , es- 
ser l’ amore il fidatissimo custode sempre del Principe ; e 
quello procrearsi dall’ ammirazione di sua luminosa virtù , e 
dall’utile, che se ne sperimenta: ma non di rado senza por 
mente a circostanza, che non superabile attraversi , l’ impos- 
sibile anco si pretende ; pur non di meno 1’ ottima opinione 
di esso fondata , se non l'ottenebri fatto inconsulto, e pun- 
gente , illumina , e tieu saldo. 

XXVI. 

Nè convien togliere alla considerazione altrui , che tal fia- 
ta in cose alla preclara saggezza sua ripugnanti , non però di 
natura mala , a cui era decisa la pubblica volontà , o dissi- 
mulò non apprendervi neo, o fece concessioni subito alla 
richiesta, o se n’ebbe il destro, la prevenne, come rapito 
da entusiasmo di amore ; e mai sofferse recidere quello, che 
poteva disciorre , e quasi mollificandolo insensibilmente dis- 
sipare : ed ottenne mai sempre , che se tosto non induceva 
il migliore, escludeva il più deforme: e Re in ogni aspetto. 

XXVII. 

Le costumanze , e le antiche leggi vigenti riputava alle 
nuove preferibili , e come discussissime , ed esperimentatissi- 
me , e come già ricevute , e famigliari. Stimava egli non 
comportabile presunzione il mutar ciò , che per tanti secoli 
era stato riconosciuto buono , e somma temerità , e massimo 
pericolo il fare su questo proposito innovazioni. Ma siccome 
1’ andar lungo del tempo ogni cosa altera , invecchia , illan- 
guidisce , prima incumbeuza del suo ufficio conosceva di ri- 
tornare il tutto alla pristina sua purità , ed energia. 
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E poiché il mondo corre a foggia di rovinoso torrente , 
che, onde contenerlo nel suo alveo, esige sempre, oltre gli 
antichi, nuovi argiui; dove le antiche leggi non munivano, 
le nuove con ogni attenzione apprestava ; per lo che nulla 
proceder poteva fuori di ordine : e faceva , che più degli 
uomini , e di se stesso agissero le leggi , in cui non sono 
le passioni , e forse ancora , perchè , ove la legge costante- 
mente sia tutto , è dall’ odio il Principe al coperto. 

XXIX. 

E queste nuove leggi, se in pratica non riuscivano utili, 
secondo che si era egli proposto , le modificavava , ed anco 
aboliva. Nulla di più bello, e magnanimo! Era egli persua- 
sp , che T emendare più espressamente che si poteva abba- 
gli di tal natura fosse la più venusta, ed alta gloria di un 
Principe , come la più irrefragabile prova di non sentire al- 
tra passione , che quella di ben reguare : ed inoltre folle 
ostinazione sarebbe il non voler deporre ciò , che non si 
può sostenere , e si dovrà lasciar traboccare : saviezza si è 
il farlo volentieri , e subito , massimamente in questo gene- 
re, nel quale, se il tumulto stringesse a ricredersi , d’ allora 
/ s’ incomincerebbe a vacillare in sul trono , e si starebbe an- 
co sul cadere ; e non forse nello emergente si potrebb’ egli 
precipitare? Si consulti ogni storia. 

XXX. 

Gran riguardo altresì aveva , e vi metteva la massima cu- 
ra in concepirle; perchè più validamente, ch’essere potes- 
se , collegassero , ed intrecciassero insieme i diversi ordini- 
di cittadini, e facessero , che infra loro si amassero : lo che 
egli conseguiva col renderli scambievolmente utili come le 
differenti membra di un corpo : che se in vece in una città 
esser potesse nulla più , che 1’ un’ ordine de’ medesimi eoa 
gli altri non avesse utile interesse, non una città sarebbe, 
ma peggio che più città barbare in un recinto; se poi mai , 
come fu spesso , ed esser può sovente , 1’ una classe fosse 
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all’altra gravosa; uon cittadini si avrebbero, ma diversi at- 
truppamenti di nemici in un vallo ; cagioni , per cui frequen- 
te rovinarono fondatissimi Imperj. 

XXXI. 

Piu strettamente però , ed a misura che sciolti avrebbono 
potuto nuocere , lo che è affatto secondo natura , con le sue 
leggi legava i più gagliardi , e polenti ; perchè i deboli so- 
no assai dalla loro imbecillita ritenuti. £ siccome vedeva la 
sublimità della condizione, e più la somma importanza de’ 
publici rainisterj ingiungere all’ uomo, oltre i comuni , assai 
molto maggiori doveri , così stimava i Grandi ne’ loro trascorsi 
più rei. 

XXXII. 

In ogni legge riconosceva a se medesimo una Sovrani. 
Nulla si riputava permesso al di qua, o al di là della legge : 
talché si riputava in modo, quasi altro non foss’ egli se non 
il moto della legge, e la mano. Nella legge però ogni azione 
aveva manifesto il suo irreparabile destino. La lusinga d’ im- 
punità , la diffidenza del proprio gius, non seccabili scatu- 
rigini de’ mali , non potevano avere onninamente luogo ; ed 
egli non poteva esser tacciato nè di predilezione, nè di asprez- 
za. Le passioni in lui , non che punto si temessero , ma nel- 
tampoco si presupponeva , il cimentassero. 

XXXIII. 

Egli , come è detto, fidissimo alle leggi nulla avrebbe so- 
stenuto meno , che il veder negletta una di quelle : rap- 
porto alla Persia si guardava supporlo a non promuoverne 
l’ idea ; ma con artificio ne’ suoi ragionamenti cadere faceva 
spesso in acconcio = Che C indolenza del Legislatore sul 
non curarsi di una sola legge per lo meno infievoliva 
tutta la legislazione e non di rado la riduceva ad una 
mera voce , cui non si bada ; e che lui faceva un Fanta- 
sma di potenza : e che meno male sarebbe a fronte V es- 
ser privi di leggi , che in qualche modo sempre incute- 
rebbe la vigilanza , e la severa integrità del Principe. 
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Ma poiché egli duplice ravvisava la sua più stretta obbli- 
gazione cd al fedel servigio della legge, ed alla sollecita di- 
fesa delle sostanze, dell’ onore , e della vita de' sudditi suoi , 
primaria cagione per cui furono i Re immaginati , e condi- 
zione principalissima , sotto la quale fu lo scettro affidato ; 
ebbe onninamente fermo convenirgli sedersi vigile indefesso 
delle leggi , onde esprimersi , al timone , e mai se ne ri- 
mosse : e su questa altissima importanza motteggiò col dire 
= Non essere V ottima costruzione della Nave , ma il sa- 
pere , e r accorgimento del Pilota , che la tien lungi dal- 
le sirti , e dagli scogli = Quante volte poi fossero taluni 
dalle leggi astretti; egli, se ne vedeva l’uopo, mettevasi fra 
quelle, e questi; e l’une, il più geloso custode, e gli al- 
tri il più fervoroso avvocato trovavano in lui : talché dove- 
vano professare ad esso riconoscenza uguale e nella asso- 
luzione , e nella condanna. 

XXXV. 

E onde le leggi avessero continui, e pienissimi i salutari ef- 
fetti, e onde perniciosa a patto veruno esser potesse la mala 
applicazione , o il dispregio di quelle ; oltre che egli stes- 
so mai le più sottili sorprese intermettesse , oltre che mira- 
bilmente usasse di ogni conosciuto argomento , egli dopo 
aver convinto della strettissima obbligazione sociale, che nes- 
suno esenta dal contribuire al publico bene ; e doversi ave- 
re per inimico publico chi se ne rimanesse ; esigette non 
solamente documentati ricorsi , ma fondate delazioni, e vi co- 
strinse con ogui vincolo civile , e religioso. Contro i Rettori 
poi delle leggi , che se ne valessero o ad opprimere l’ in- 
nocente, o a proteggere il reo, e vie più, se con dolosi 
certificamenti l’uomo reprobo mascherassero di virtù; come 
contro rubelli della legge , ed esecrandi carnefici della giu- 
stizia , constimi , e universale fu il plauso , sanzioni scritte 
a caratteri di fiele , e di sangue ; ed in esse infuse tutte le 
qualità del fulmine : e su questi propositi eccedendo ancora 
il proprio esemplarissimo zelo. Che ne risultò egli mai ? Nul- 
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la di più agevole a presagirsi; che anzi si para avanti gli 
occhi. La diffidenza, che diffuse, il terrore, che invase, la 
di lui fermezza , la quale convinse , non solo allontanarono 
così atroci misfatti , ma ne estinsero la suspicione. Meno 
sarebbe , se da Torrieri si oprassero le macchine difensive 
contro la torre. 

XXXVI. 

Dove poi le leggi non si estendevano, coerente sempre allo 
spirito di quelle nelle grazie, e ne’ rifiuti si diportava per 
guisa , che i sudditi suoi dubitar non potessero esser da lui 
del pari amati, ed era familiarissimo suo detto = Che 4 do- 
ni possono spogliare un Principe , non le gentili maniere ? 
Sono queste generalmente accette , e generalmente si posso- 
no estendere , e grande amore conciliano : e con indegna- 
zione proseguiva = Deh come si può mai essere avari di 
sì fatta moneta , la quale oltre che nulla costa , e non 
può venir meno , si spende col massimo guadagno ! 

XXXVII. 

Ma come che questo più che molto sia , mai sufficiente sa- 
rebbe stato. L’ uso primo però , e costante de’ suoi privati 
del pari , e de’ publici tesori , che per tutte le immagina- 
bili debite maniere blande , a dimostrazione proporzionali , 
fuori dell’ opinar volgare di continuo forniva, e locupleta- 
va , e massimamente coll’ addurre al dovere i facultosi , si 
era la sovvenzione de’ poveri ; la quale non assoluta face- 
va , onde non fomentar 1’ ozio , ma porgendo modo ad ogni 
persona , secondo la capacita sua , di lucrare. Ed immagi- 
nava però ogni specie di occupazione ; intraprendendo per 
sino edificazioni soltanto decorose, la dove le utili più luo- 
go non avessero ; e così egli adempiva all’ ufficio di buon 
Padre , riguardando i Poveri , come più si conviene , quasi 
pargoletti figli , ed al tacito patto , che ogni Monarca ha coi 
sudditi suoi, restituendo al publico quanto dal pubblico per- 
cepiva : per la qual cosa a lui si dava di buon grado , co- 
me a fedelissimo depositario , ed a giustissimo distributore. 
E sembrava leggersi nel suo volto : quantunque un Principe 
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non si sapesse per assoluta bontà di cuore determinare a si 
giusta , pia , e necessaria maniera di procedere ; e quantun- 
que non valesse a riflettere , rubarsi ad altri tutto ciò , che 
oltre il suo bisognevole uno si ritiene , peccandosi contro na- 
tura , la quale per lo meno produce quanto appunto è suf- 
ficiente per il vitto, e vestito di ogni uomo; e quantunque 
abbonisse il soccorrere agli indigenti , pur non di meno gli 
converrebbe sollevarli (e) a scanso delle funeste conseguen- 
ze della fame , madre della più furibonda disperazione ; la 
quale suole spiegare il vessillo del diritto di natura. É di 
lui sentenza ammirabile = Se la Sapienza stessa donata dal 
Cielo ne fosse legislatrice , stabilirebbe ; che si desse a ' Po- 
veri ciò , che ne sopravanza : ma il di più noi determina 
la nausea. 


XXXVIII. 

Forse, dopo il narrato , riprensibile esser potrebbe il non 
riferire , che da lui in consorzio di amici dimostrossi = L'eco- 
nomia publica spesso consistere in quello , che dal volgo 
sconsiderato , ed ignaro si nota di profusione - e che sog- 
giugnesse = Sarebbe anco di soverchio a farlo ricredere 
un volger di occhio al diligente , ed industre Agricolto- 
re ; perchè , quando succeder potesse , di non porsi men- 
te agl' ingrassamenti , agl' inaf (lamenti del suolo , al pro- 
cacciamento di estranee semenze , non potrebbe essere a 
meno di non ammirarsi del soverscio , e delle piantagioni 
di arbori giovevoli ad altro secolo ; e di non convincersi , 
che tutto ciò esiga V economìa ; sebbene si effettui con mol- 
to , e grave dispendio = E che finalmente concludesse = 
Al Principe debbe essere a cuore non meno il futuro , 
che il presente ; ed il non irritare al più gran costo ; e 
procacciare gl' incombe il maggiore, a poter suo 
del Soglio ; da cui deriva quello dell' intera 


co, splendore 
Nazione ; al- / ^\ ^. 




(e) Nessuno più vi provcddc mai de' più saggi Romani Imperatoti : tra i 
quali Si distinse Cuccejo Nerva. L’ amore de 1 roveri è della maggior parte : ma 
per quanto prudente il sovvenire alla indigenza , è più sicuro allontanarla. 
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la quale non lascerebbe di se utile retaggio , aliar che 
questa parte di publico. economia , in cui si prendono ab- 
bagli ingiuriosi , egli avesse intesa meno , e praticata me- 
no dello Agricoltore. 

XXXIX. 

Ma tutto il su esposto si sarebbe ridotto ad un mero va- 
no desiderio, mancando 1’ opulenza: e questa ridondare face- 
va dalla soprabboudanza di tutto ciò , che assolutamente nei 
suoi domiuii , ed altrove necessitava ; e dal togliere , o mi- 
norare l’urgenza di quello, di cui era difetto; riducendo 
distinti i bisogni reali da’ fantastici, e voluttuosi ; i quali po- 
neva in discredito , adducendo tutti a saggezza. Cose , più 
facili a persuadersene , clic ad effettuarle ! E d’ uopo di mol- 
ta avvedutezza ; e vi si riesce. 

xxxx. 

Si avvide egli bene , e sin da prima , della dovizia il fon- 
te piu limpido, soave, spontaneo, tranquillo, copioso, pe- 
renne di estesissima , e pronta circolazione essere la diligen- 
te agricoltura , la quale con usura magna rende ; onde non 
solamente la protesse , ma la produsse alla maggiore ampli- 
tudine , ed eleganza , aumentandone insieme il di lei intrin- 
seco diletto ; e 1’ emulazione vi eccitò al sommo , e col pre- 
statisi alcuna volta egli stesso più nobilitandola, (f) Codesto 
si c veracemente il saper mescere coll’ utile il dolce , qua- 
lora non si voglia riconoscerlo per assoluto accrescimento di 
dolcezza. 

XXXXI. 

Risulta , e per quali vantaggiose maniere , il tempo egli 


(/) Ciro il minoro in modo singolare ne ritenne il sistema: e con Lisimaco, 
U ua ^ c ammira vasi della terra profondamente sommossa, macera, e d’ ogni mal 
erba purgata, deliziandosi nella vaga disposizione delle arbori , egli non .sopra- 
stette a dichiararsi valente agricola ; dicendo — — Atqui ego omnia ista sum di - 
mensus : mei sunt urdtnes , mea descriptio , mutine elioni i star uni arborum 
mea manu sunt satae . La nazione de* Persiani f oggi ancora, fra le molte altre 
menta questa lode. 
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togliesse a’ trattenimenti oziosi , più che sovente fonti di mal- 
vagita. Ed anco ne’ festivi publici spettacoli non già si pre- 
figea la dilettazione dell’ occhio , e dell’ orecchio, ma di apri- 
re latissimo campo a manifestarsi , ed esercitarsi ai pregi 
delle menti , e de’ cuori , alla destrezza , ed alla energìa cor- 
porale. Che più ! il lusso stesso ridusse alle più fine armi , 
alla maggior bellezza, ed attitudine de’ Cavalli. Nulla egli 
sostenne , che proficuo non fosse. 

XXXXII. 

Arduo soprammodo sarebbe il determinare , se più il discer- 
nimento , o l’ indole sua , che ve lo spingea quasi con vio- 
lenza , il facesse avvertito ài primo cospetto del Soglio , che 
' qualsiasi Impero proficuo , accetto , e dallo andar lungo de- 
gli anni validamente radicato , sebbene renda sollecito ogni 
individuo di quello, e fervoroso a serbarlo, se non munito 
sia di armi , simile a delizioso giardino sarebbe di mura , 
o siepi sfornito , e sempre esposto ad incursioni, a devasta- 
menti , alla totale distruzione, e mai illeso: per tanto inde- 
fessamente adoprò , che ogni Perso non solamente fosse istrui- 
to nello esatto maneggio dell’ armi ;( dal che ne’ combatten- 
ti il valore , la fiducia , anzi la baldanza procede ) ma che 
espertissimo divenisse in mantener gli ordini; e che valesse per 
se medesimo a ristabilirli; ( in che consiste il nervo degli 
Eserciti ) e con ogni dimostrazione più di fatto , che di pa- 
role , di questa verità essenziale nelle finte pugue convincea, 
e sott’ occhio ponendo prodursi dal disordine principalmente 
la fuga , e la conscguente desolatrice strage : nb esservi altro 
rifugio, se non il subito riordinarsi: e rendendo palpabile, 
che infinita soldatesca, se a questo non bastevole, sia dan- 
nosa militare vanità , penosissimo civile incarco , ed onni- 
namente apprestamento di copiosissima carne a gran macello. 

XXXXIII. • 

Ma, secondo l’usata sua umanissima, ed al sommo bene- 
vola natura , faceva , che l’ istruzione de’ suoi Duci dalla 
propria scaturisse : egli il quale soleva ancor che solo , ab- 
battendosi in militari situazioni difficili , fra se discutervi , 
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da quelli accompagnato perlustrando frequentemente i suoi 
douiinj , ogni caso possibile de’ luoghi al cospetto fingea di 
aggressioni , difese , previdenze , e provvedimenti ; e le sen- 
tenze ponderate stabiliva ; (g) e per maniera così estesa , che 
mai rimanesse a dire , o con vergogna = Questo poteasi ese- 
guir meglio - o con estrema turpitudine = Questo noi 
pensava. E quindi talvolta sorridendo, in modo però, che 
sentisse alquanto dello amaro , esclamava = Oh ! se questo 
esercizio istruttivo , assolutamente impreteribile , da noi 
si ammettesse , a fè saremmo più da poco de' Pastori de- 
gli armenti ; i quali adoprano ogni avvertenza sulla qua- 
lità de' pascoli ; onde aver acque dolci , legna , in sulle 
vie ; e più a situare meno esposti all' empito delle pro- 
celle , e di Belve carnivore i poveri Abituri : e poi tacito 
or l' uno, or l' altro applaudenti guatando. 

XXXXIV. 

E quantunque ogni Persiano egli facesse in certo qual mo- 
do nell* armi dotto, ed accostumato alla fatica (perchè l’i- 
nerzia annienta l’ pomo valido , e il debile più infievolisce : 
e perchè la natura pochi forti procrea, ed il buon metodo 


( g ) Codesto di Ciro preziosissimo divisamente si scorge in sull’ orme seguito 
da Filopemene ; giacché di lui riferisce Tito Livio lib. xxxv. Cap. xxv. Philo- 

pcemen Ubi iter quopiam faceret, et ad difScilem transitu saltum venisset, 

,, contemplatus ab ornili parte loci naturam , curo solus iret , secum ipse agita- 
li bat animo: cuna comites haberet, ab iis quasrebat : si hostis eo loco appa- 
,, ruisset ? quid si a fronte , quid si ab latere , hoc , aut ilio , quid si a tergo 
,, adoriretnr , capiendum consilii foret ? posse instructos recta acie , posse in- 
„ conditum agmen , et tantummodo aptum via» , occurrere; qucui locum ipse 
„ capturus esset , cogitando aut quserendo exsequebatur , aut quot armatis , 
„ aut quo genere armorum ( plurimum enim interesse ) usurus : quo impedi- 
i, menta, quo sarcinas , quo turbam inerraem rejiceret : quanto ea, aut quali 
„ presidio custodirei : et utrum pergere qua cepisset ire , via , an eam , qua 
„ venisset , repetere melius esset : castris quoque quem locum caperet , quan- 
,, tura munimento amplecteretur loci : qua opportuna aquatio , qua pabuli li- 
,, gnorumque copia esset : qua posterà die castra moventi tutum maxime iter , 
,, qua forma agminis foret — His curis cogitationibusque ita ab inuente aetate 
„ animum agitaverat, ut nulla ei nova in tali re cogitatio esset. Vedi Plutarco 
„ nella vita di Filopemene. 

Chi non si arresta a Quadro si fatto , vede men oltre di una spanna ; chi 
non vi si illumina , egli ha insanabilmente offeso il nervo ottico ; e si pasce di 
vaniloquio. 
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molti ve ne rende ) non però di qualsia di loro si prevale- 
va negli eserciti. L’ ammaestramento generale tendeva parte 
a tenersi in pronto copiose le militari descrizioni , ed in- 
contanente attive ; parte a render tutti al pubblico utili , 
ed a se medesimi non dannosi, quante volte per se stessi 
levar si dovessero a reprimere od ostile subita incursione , o 
non prevista invasione ; e parte a convincere non poter ve- 
nir fatto il debellare la Persia , se non prima estinto ogni 
Perso. Conseguenza necessaria , poiché era una la mente 
della nazione ; cosi mai se scissa. Ma nella scelta de’ Sol- 
dati coloro aveva sommamente a cuore , che più titoli aves- 
sero del proprio interesse nel comune : ( nessuno al par di 
costoro ardente, e fermo ) e più si appagava, se i natali 
sortiti avessero in regioni aspre settentrionali ; ( sono questi 
per il temperamento più adatti al gioco marziale ) , e vie 
più se ne compiaceva , se allevati in duro , e penoso tenor 
di vita i ( che sogliono sì fatti meno esser pavidi rimpelto 
alla morte : ) ( h ) que’ ben pochi poi nel suo , se ben assai 
vasto reame , dediti all’ ozio egli rifiutava ; e come tratti , 
e distratti dalla voluttà , e come non sostenitori delle belli- 
che fatiche: (erano però sovente dalla vergogna emendati), 
gli accostumati male ributtava ; (i) perchè difficilmente si 
riducono , e tengon saldi nel retto : ( su questi ancora tal- 
volta il disonore poteva ) a’ facinorosi -interdiceva anzi le 
armi; che ad ogni onesta persona, e matura permettea: che 
facendosene a queste divieto , oltre che si lederebbono mol- 
ti doveri , indirettamente favorito sarebbe 1’ assassinio , giac- 
ché nè scrupolo di legge , nè vigilanza di precauzioni mai 
pienamente conseguiranno di sguernire di pugnali proditorj 
gli anelanti a capitali delitti. Egli per tal guisa opinava. Ed 
eccomi alla sponda , dirò così , del pelago mirando, e assai 
difficile della scienza militare di cotanto Duce : ma non ap- 
partenendo al mio proposito , e non diffidando io del con- 


(Ji) Ne scio cnim , quomodo minili mortem timet, qui minai delia arum no- 
vi t in vita. Veg. i. c. 3. 

(i) Tale i lociantur armis , quale s Domini habere faitidiunt. Veg. i. c. 8. 
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vincimento , che quella dovesse olezzare de’ consolanti fiori 
di sua morale , (l) io me ne ritraggo : e similmente mi de- 
termino in sulle di lui misure di conquista: c poi non sia- 
mo a’ tempi di Trajano. Considerato in estremo quanto è da 
considerarsi , chi si potrà rimanere dal concludere esser di 
mestieri , che di Ciro gli stendardi riguardati fossero quasi 
venerande cose ; ed ambita la sua dominazione ? E non si 
convien tralasciare , ed è fra detti suoi = Se la forza in 
mentre spezza , ed abbatte , non mette speranza utile , e 
prontissima non giova , più allaga di sangue , meno assi- 
cura = In somma fu egli iti tutto alla provvida mente si- 
mile , ed al cuore , dirigendo i moti delle membra , e del 
proprio vitale informandole. 

xxxxv. 

Fu ancora questo Eroe dal giudiziosissimo suo Istorico in 
modo particolàre , ed assai energico lodato d’ insigne tem- 
peranza ; e ciò , se ben mi appongo , ad intendimento di 
meglio persuaderla a’ Regnanti ; senza la quale non può af- 
fatto F assoluto potere contenersi ne’ limiti del giusto. ( m ) 
Temperantia sedai appetitiones , et efficit ut rectce rationi 


(i) Calerà utcumque dissimulavi , sed boni Ducis Jmpcratoriam esse vi r— 
tutem. Tac in A prie. Ed altresì sfuggir non deve esser d’ uopo frequentemente 
al supremo Duce lo afferrare al momento per le chiome la fugacissima fortuna ; 
come nello istante il rinvenir compensi contro le di lei multiplici onte. 

Senza le straordinarie naturali altissime doti di mente , e di cuore non sa- 
rebbe avvenuto a Fabio Massimo di porre il morso al vittorioso Annibaie ; nè 
a Scipione di conquiderlo , e soggiogare 1' Africa. Immaginarono , e non seguiro- 
no costoro gli altrui esempj : come lo stesso Annibaie ne’ suoi portentosi strat- 
tagemmi ; e similmente tutti i sommi Duci. Laonde il solo incanutire fra le armi 
dar mai puote un util Capitano; ma talvolta si bene un prode Campione, in- 
tendasi di armi attive , che se non tali , ne risulterebbe una scenica , e non 
felicissima comparsa. Quanti veterani Soldati al Supremo comando elevati addus- 
sero vittoriosi eserciti allo esterminio ! Quanti Giovani d’ indole opportuna con- 
seguirono vittorie sempre memorande ! 

(m) In ehi , od in coloro, i quali seggono al timone de’ Governi, può fre- 
nare 1’ intemperanza 1* esser convinti della esistenza del Nume supremo rimune- 
ratore , e punitore; e persuasi della immortalità dell’anima; di che Ciro mo- 
riente con molto ingegno disserì ; ma l’ infrangibil freno le mette 1’ osservanza 
evangelica. Qualunque altro , ancorché durissimo immaginato Morso é stritolato, 
e divorato dalla insaziabile fame dell* oro , e da quella della ambizione. 
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pareant. Bene Pericle a Sofocle pretore : ammonillo dicendo 
= Convenire essere il Pretore continente , non pur di mano , 
ma di occhi ancora = Ma generalmente parlando , un vizio 
solo predominante vale più che sovente ad estinguere tutte 
le virtù ; ed in un Principe ha per mille , e mille volte 
più possanza ; sì per l’ incomparabile facilita di soddisfarsi ; 
e sì , ciò che nella Sovranità è la cosa più misera , per 
gl’ infiniti incitamenti , che si danno a’ Monarchi , onde più 
addentro ingolfarli nel pelago delle loro passioni , per tra- 
erli così quasi sbalorditi giù a seconda delle nostre , e fre- 
quentemente , onde situarli nella piena dell’odio, perchè in 
fine li tranghiottisca. Mà quando ancora non fosse , che l’ in- 
temperanza ammortizzasse ogni regale virtù , sarebbe sem- 
pre , che suspicioni inducendo , ecclissasse di tratto in 
tratto la più risplendente luce delle operazioni al tutto san- 
te ; e l’ esperienza ne insegna , da serbarsi nella memoria 
sculpito , che di mal grado si ubbidisce a chi non si ha 
fede , e si sprezza. Arrgge ancora , che di perfetta virtù il 
Principe si vorrebbe ; onde ne avviene , che ogni leggerezza 
gli si ascrive a delitto ; ed il concetto di perfezione , sicco- 
me a lui la cosa più utile sarebbe , e la più necessaria , 
così non può riuscire se non del massimo peso : e la simu- 
lazione , perchè in lui fissi gli occhi di tutti , dura mo- 
mentanea. 

XXXXVI. 

Quasi ad epitome riserbato mi sono qui in estremo, ch’egli 
a somme lodi esaltato , rispondesse = Conveniente sarebbe 
eodesto , se io fossi aggiunto a rendere la virtù piena- 
mente per se espcttibile • il vizio per la sola turpitudine 
sua detestabile ; ed a suadere ogni utilità privata dover- 
si costituire nella pubblica . A questo altissimo intento , 
anima di ogni durevole impero , noi dissimulo , ho sem- 
pre avuto l' animo ; nè conato è stato ommesso da me ; 
adoprandovi insieme il proprio mio esempio : ma non so , 
quanto mi sia avvenuto di queste massime profondare le 
barbe , e quanto sien ferme. Quello , che poi veracemen- 
te affermar posso , si è, che nulla ho fidato nel mio 
qual siasi ingegno , senza convalidarlo di studj al propo- 
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sito , di osservazioni opportune , e di consigli liberi ra- 
gionati , e per veruna guisa sospetti ; e più assai implo- 
rando V ispirazione , e l'assiduo patrocinio celeste ; e con 
irrequieta sollecitudine - E dopo sospiro intenso = Deh ! 
se anco le arti più sordide abbisognano di Maestri , e 
di esperienze , or come la sola nostra nò , che quasi f uo- 
mo divinizza ! Ma certo , e quotidianamente si ravvisa ; 
che l' ottimo Principe , il quale sè scorge in sul tutto , 
non dubiti essergli di mestieri il conoscimento di tutto ; 
e dia opera indefesso ad apprendere delle divine , ed uma- 
ne cose la nozione , del giusto , e dello ingiusto la scien- 
za ; onde schivare , quasi in foresta implicatissima , e fra 
spessi dirupamenti , al bujo di progredire : e che si pasca 
delle memorie del passato , che sul presente , e sul futu- 
ro ministrano ad ogni estensione vivissimo lume , e che 
godasi di contemplare in tutte le leggi , che a prefe- 
renza , nude , e distinte le offrono , le varie passioni uma- 
ne ; e che si convinca assolutamente , che le multiplici 
modificazioni di queste impongano qualunque circospezione. 
E qui fuori di aspettativa apparso all’ improviso gagliarda- 
mente scosso, e quasi slanciato nel da lui intermesso pro- 
posito, ed in sembiante cospicuo siccome altra volta mai, 
prorompesse = Sarà , certamente sarà chi di mano in ma- 
no ecceda di gran lunga le mie gesta ; e forse in ogni 
altra cosa a me uguale , ma superiore nel favore celeste ; 
che in noi , or più , or meno si deriva , ed anco ne si 
chiude , e serra giusta le leggi della eterna mai sempre 
adorabile providenza ; che io , in quanto a me , umilissi- 
mamente ringrazio ; e perpetuamente sarò in debito lo- 
dare. E veggio in oltre profondandomi in quella ; sino , 
che la nostra qualunque azione compiuta non sia, con- 
tro noi vana assolutamente ogni umana possanza. 

Questo poco , e nulla piu la tenuità de’ miei lumi sulla 
Morale di Ciro il Maggiore nel suo Governo mi ha dato 
scorgere : ma forse a chi il vide animalo , fu cosa non mi- 
nima : ed emmi forza il riconoscermi simile a chi in ispazio 
angusto di tempo si era gran cammino prefisso , che nè an- 
co a mezzo di quello sopraffatto da lassezza , c tenebre ma- 
linconoso si asside. 
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SULLA DILEZIONE DEL NEMICO 
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Si firmidaret irridentet , non pervenirti Aposiolus ad credentes 
Sanct. August. Traci. Contra. Epicur. et Stoic. I. 2. 
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VINCENZO MARIA STRAMBI 

DI CHIARISSIMA RICORDANZA 

GIUSEPPE PETRINI : . 

< ; S Si&NSfrr 

Se tutt’ora, o zelantissimo Vescovo, viveste fra noi, pro- 
ducendo io alla publica luce questa mia Predica , sebbene 
parto di molto esile ingegno , a Voi spregiatore di ogni 
umano fasto 1’ avrei intitolata : e che io lo faccia a Voi de- 
funto , mi deridano pure a posta loro i plumbei Filosofi. E 
in sul ragionar con voi, come se presente vi avessi, mi sem- 
bra cadere in acconcio i due seguenti versi ; e nulla oltre 
voglio aggiungere. 

» Signor mio caro, ogni pensier mi tira 
» Devoto a veder Voi , cui sempre veggio. 

Il fine, che io mi proposi nello scriverla, vel rendetti 
manifesto; ed assolutameute fu di vincer l’aringo; e comun- 
que mi potesse avvenire : però non ho dubitato di trattener- 
mi sulle due ire, avvisandomi per quelle pervenire, dirò co- 
sì, alle radici delle vendette. Ed oh! quanto mai grande 
abbaglio si prenderebbe , se mi si volesse attribuire inane 
proposito , ai quale a dar luogo si converrebbe in me il 
frenetico: essendo, che se giugnessi a dissimularmi ogni al- 
tro difetto , quello dell’ esercizio mi si parerebbe sempre in- 
nanzi ; e 1’ esercitazione tutto di' largamente fornisce chi la 
pratica; e visibilmente invola a chi la intermette; ed al tutto 
spoglia chi 1* abbandona ; e nulla può dare a chi non la co- 
nosce. In oltre erami noto , che senza rettorici fioretti a pro- 
fusione non si conseguisca , eccetto che da ben pochi , sorta 
di plauso : aveya altresì compreso da un certo significar di 
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sembianti, usurparsi per sinonimi, apostolico, e dozzinale ; 
nulladimeno ogni vago fiore si è da me ripudialo. Vero è 
poi, che io non abbia dimenticato giammai l’asserzione del 
celeberrimo vostro Maestro, il quale protestava = Sccruersi il 
valore della predica dall’Uditorio , che se ne torna da quel- 
la silente a capo chino, e non mica dallo esultante applau- 
dente ; che fa anzi contraria prova. 

E se mai qualcuno acerbelto alquanto mi riprendesse di- 
cendo = Con qual diritto vi mescete voi nella sacra orato- 
ria ? Il migliore io stimerei tacermi. E se quindi soggiu- 
gnesse = Che pretendete o con verune , o con minime for- 
ze ? = Allora, onde appagarlo in alcuna maniera, io repli- 
cherei : dalla mia stravaganza si potrebbe la curiosità di quel- 
li stessi promuovere a leggere la mia Predica , i quali schi- 
verebbono di celebre imponente Autore la lettura; e così ef- 
fettuarsi , che 1’ evidenza di soppiatto invadesse. 

Dello argomento l’ idea , che io ho prescelta , essendomi 
sembrata al grand’ uopo la più valevole , è tutta , trattone la 
mia addizione, in due parole ristretta, del primario forse dei 
sacri Oratori ; al quale mai avverrà contrastarsi la sua mi- 
rabile cognizione del cuore umano : di cui è stato quasi ac- 
curatissimo notomisla. Nè ho dimenticato la Rana di Esopo. 

Nello esordio poi sono stato astretto dal mio fervidissimo 
desio ; che da ogni Predica vorrei evidentemente n’ emer- 
gesse , essere il giogo di Cristo soave : primario argomento 
da traggere 1’ umanità fievole , e mal veggente alla osservan- 
za evangelica : ed in fatti così per gradi terreni , senza 
spiasi che se ne avvegga , si adduce 1’ uomo in vetta della 
sublimità spirituale : ed in ciò Voi non pure convenivate me- 
co, ma protestavate anzi di leggieri effettuarsi; e progre- 
dendo ad altre discussioni fermavate, che il maggior conato 
de’ sacri Oratori rivolgere si dovrebbe ad eccitare il divino 
amore : e che nulla vi abbia di più efficace. 

Intanto io mi appago di questa occasione onde testificare 
al mondo della memoria , che di voi sesbo indelebile ; e voi 
rimembratevi delle affettuose promesse, di cui nell’ ultimo di- 
partirci mi consolaste. Sono in valle di lagrime , e stretto 
da’ perigli. 
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dimoótra fier opnv ragione umana , e divina , 
che (juepit, ii (juaic ofleóo in {uopo di amare éi vendi- 
chigli/, noccia a de, che ai nemico. 


Ego autem dico vobii ; diligiti inimico t vtitroi. Matth. 5. 

< #I'uTì lj* / 

(v, r «CV.A*< 

_ v - - r 

I. ì^ieno lodi immortali alla divina Sapienza, e munifi- 
cenza , la quale ne’ suoi evangelici precetti si è del pari 
proposto e la nostra eterna beatitudine , e la nostra tempo- 
rale felicita ; onde coll’ alta veracità sua potè bene assicu- 
rarci, essere il suo giogo soave. Si è questa una verità al tut- 
to dimostrativa , che a convincersene d' uopo non è affatto 
il sottomettersi ad alcuna autorità ; è assolutamente , dico , 
una delle più evidenti cose. Ed infatti dalla osservanza de- 
gli evangelici dogmi , senza che io tutto ordinatamente an- 
noveri , emergono per se manifesti e la civile utile sicurez- 
za, ed il pubblico decoroso vantaggio, e la domestica tran- 
quillità, ed ogui buon essere delle famiglie, e la individua- 
le coerenza di animo colla ragione , e la mirabile fermezza, 
e la possibile ilarità sempre , ed insieme anco il fisico salu- 
tare equilibrio con la conseguente longevità in su Ila terra: 
si conseguiscono in oltre e la buona fama, e le lodi altre- 
sì , e non di rado- gli onori , e ben sovente la gloria anco- 
ra. Quello però, che si è il più mirabile , questi profitti nè si 
accumulano senza proporseli ,come appunto succede allo Ar- 
ciere, che debbe necessariamente ferire l'aria frapposta, seb- 
bene in vista egli nuli’ altro si abbia , che il bersaglio. Se 
tutto ciò , o nulla di questo da cert’ uni non si scorge , ne 
avviene , o perchè non vi si attende , o perchè le passioni , 
che in mezzo ingombrano , scernere senza abbaglio non fan- 
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no : e ciò , che si è il più funesto , ne rappresentano ap- 
parenze assolutamente opposte, le belle deformando sino al- 
lo spaventevole , e le deformi sino al più avvenente abbal- 
lando. Che non intervenga a questa foggia dello annunziato 
Precetto ; quantunque a preferimento esibisca svelato ogni 
massimo profitto! Ali! pur troppo non fosse, e sovente non 
fosse , clic 1* anelo cuore tiranno impudente travisando di 
quello l’utilità somma, la necessitosa convenevolezza, il ful- 
gidissimo decoro, che ne stringono ad osservarlo, trasgres- 
sori non ne rendesse ; per cui postergandoci il meglio , ci 
apprendiamo al peggiore; e per ogni motivo umano, e di- 
vino più a noi medesimi , che al nemico nocendo. 

II. Su su meco venite al cospetto de* sentieri , phe mena- 
no alla vendetta : soffermatevi , e vedete , se vi ha nulla di 
più periglioso , di più funesto , di più terribile. Tantosto , 
che provocati siamo da ingiuria , quasi Mastino scosso dal 
torbido sopore, l’ira impetuosa sbalza, ma indecisa; e co- 
me quello, se di essere corretto in vece, aizzato sia , avven- 
tasi a che gli si para incontro o di reo, o d’innocente; az- 
zanna , sbrana : cosi questa , se repressa non venga , se in 
luogo sia concitata da immaginazione delira, e superba, al- 
tre voci non sente, se non gli alti latrati della sua rabbia; 
altri modi non serba , se non quelli del suo furore. O mo- 
struoso furore dell’ira, eccesso di ogni furore! Convertite 
uno sguardo a chi n’ è trasportato. lì volto di lui è trasfor- 
mato enormemente; quasi al punto stesso atro fuoco disser- 
rasi da lurido pallore ; e la universal cute allora di nera 
fiamma sanguigna tinta : ( sangue siziente sangue ! ) irte le 
chiome ; gli occhi di bragia ; ed insieme scaturigini di as- 
sai distinte spremute lagrime : fumanti le nari ; enfiate le 
labbra, e tremule: orribile stridore di denti; la lingua da 
fiele amarissimo ligata ; più che in ischiudere aspri , e con- 
fusi accenti , a massimo stento si snoda in sibili , ululati , 
mugiti , anzi tuoni. Il petto ansante , alto , palpitante visi- 
bilmente refrigerio di aura non ammette ; finalmente anco 
trasporti spietati contro se medesimo ; e per sino al dilania- 
re delle proprie misere carni. Ah ! vi fosse così dato il pe- 
netrar coìl’ occhio l’interno; di cui però potete agevolmeii- 
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te arguire dallo esterno. Oh! se in quello estremo sconvol- 
gimento lo, stato del cuore scorgere poteste , del polmone , 
del cerebro, e di ogni dutto gli stringimenti , gli spasmi ; e 
scernere i fluidi tutti concitali oltre ogni effervescenza feb- 
brile ; il disordinato affollarsi di quelli; le riflessioni , e del- 
la rapidissima piena i dirompimenti , con qual altissimo rac- 
capriccio , o Dio, vi si offrirebbe , più, che tragica scena, 
la vita pugnante nell’ ultimo agone ! talché direste non esser 
possibile , che non soggiaccia allo estremo ribrezzo. Ma se 
ne scampi ancora , che la corporea testura non patire ne 
debbe ? Chi queste cose dissimular può hoii apprenderle ? E 
di fatti , chi non ha egli avvertito , o almeno non ha inte- 
so commemorare o più morti repentine nello eccesso del- 
l’ ira , o a quello poco dopo consecutive , o risultati di 
moltiplici morbi spaventevoli, ed insanabili ? Deh quale in sì 
fatta procella lo stato miserabile della mente! Chi noi vede? 
Incitatrice sopraffatta o al tutto non dispone , o assai pes- 
simamente. Eccovi da ogni dove ne’ maggiori perigli. Ira 
spesso contro ira ardente ! Ma dove trascorso mai siete ! dir 
potrebbe taluno. No , no , uè ho trascorso , e meno traviato 
ho io , ma vi ho anzi addotti a fronte della più usitata via , 
per cui si aggiunge alla vendetta : e far ne dovete conclu- 
sione : che se la cosa riguardata semplicemente così nel suo 
aspetto naturale sia di tanta , e sì orribil mole , meglio al 
certo il non avvertire ne. pure l’ingiuria. 

III. Io qui replicare mi sento : codesti sono eccessi. Egli 
è vero sono eccessi ; ma non ideali , ma pur troppo veri , 
ma frequenti , e cotidiani. Sono però tutto proprj de’ tem- 
peramenti più accesi ; il concedo. Avvi un’ altra specie di 
ira , non precipite , e cieca , ma occulta , e lenta , e senza 
apparato funesto. Ecco, per mia fè , che voi mi avreste spin- 
to quasi come a librare il subito supplicio , ed il protrat- 
to : m’ intenderete , e determinerete per voi stessi -. pass’ol- 
tra: avvi, avvi sibbeue codesta altra sorte d’ira; così non 
esistesse: questa l’altro calle stabilisce più disastroso, più 
sgomentevole del primo , per cui alla vendetta si arriva. Ma 
se l’ ira già descritta 1’ uomo a se stesso degrada , questa 
alle Fiere più detestabili lo appaja , mercè la malizia , e la 
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viltà , che in se include. Sì fatta ira non va molto a lun- 
go , che in odio si trasmigra ; e 1* odio appiattato si con- 
verte in ismania. Strazia quest’ ira con assiduo crudele , e 
diverso martorio per i due oppositi di gelo , e di fuoco ; 
ed a modo della agilissima fantasia ; la quale scambia im- 
magini , o sgomentevoli orribilmente , o in guisa da non so- 
stenersi cocenti : 1’ une più che iemale Borea dalle ali 
gelo-sonanti assiderano il cuore; le altre quasi regolato man- 
tice destano, e mantengono l’incendio; in maniera però, 
che fiamma non ispieghi , ed il fuoco incenerisca, e più pro- 
fondo serpa; e che il fumo impenetrabile ottenebri la men- 
te. Dirò preciso : il morale eserce l’ estreme sevizie in sul 
fisico , ed il fisico in sul morale ; ed in luogo della dolce 
appassionata unione , crudelissimo conflitto in tra 1’ anima , 
ed il corpo. Che può idearsi di più atroce ! Altro antidoto 
non avvi , nè esser può chi a se lo dissimuli , se non il ser- 
bare l’ animo sempre preoccupato dal tanto salutevole , e 
mai bastantemente encomiato divino Precetto. Sì : egli ine- 
vita bil’ è o non vendicarsi, o doversi slanciare nelle dolo- 
rosi ssime branche di uno di questi due mostri , trangugian- 
do i loro dilaceranti , e ardentissimi veleni. 

IV. E tuttociò nello accingersi , e nello effettuare la ven- 
detta : ma compiuta , che sia , se per impulso dell’ ira ar- 
dente conviene sia palese il trasgressore ; se per la istiga- 
zione dell’ ira difficile , così cognominata dal Filosofo è di 
mestieri sia egli mal sicuro sospetto , e pavido ; Se a’ tra- 
sporti i più rei siasi inoltrato, ecco incontanente sul capo 
di lui presta a ferirlo la bipenne della giustizia , o irrequie- 
ta a rintracciarlo. Conoscete voi bene la qualità di quella 
secure , o almeno delle ritorte della giustizia ? Se non fe- 
risce, se non istringono, più che fulminee vampe inceneri- 
scono quanto cui d’ incorno si aggirano : funestissima cosa 
però Tesserne incontrali, assai lagrimevole lo scamparsene. 
Ed il sottrarsi da quelle potrà egli mai avvenire o senza 
cimentare , e superare penosissimi disastri di gran perigli ri- 
dondanti , o senza amarezze crudeli , o senza scapito della 
salute , e dispendj gravissimi ? E potrà succedere lo ascon- 
dersi ; non avendo per lo meno sempre il cuor palpitante , 
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il sangue agghiacciato , e i sogni orribilmente fantasiosi , e 


non iscuotendosi da quelli irte le chiome , e tutto bagnato 
di gelidi sudori? Ah ! assopimenti, non sonni; vigilie pun- 


genti ; titubazioni mordaci ; luce infida ; tenebre sospette ; 
tremori importuni ; nausee ; sfinimenti ; rimorsi , che esani- 
mano ! Ahi vita poco men dura , che morte ! Diligite Jni- 


micos vestros. 


V. Comprendo , se al vero bene mi appongo , quando lo- 
ro noi disdicesse la circostanza, in cui siamo, di’ esser po- 
trebbe , si levassero taluni ad obbiettarmi forse dicendo: 


tutto codesto spaventevole dipinto persiegue il solo vendica- 
tivo, e non ogni altro pessimo delinquente? Sia comunque, 
replicherei : ma codesta partecipazione lo toglie , o almeno 
lo mitiga ? non mai : dunque , che importa ? Ma sempre si 
farebbe ottimamente a prevalersene di preservativo contro 
ogni reato. Proseguirebbono quindi , mi sembra udirli ; Eh! 
1’ uomo di accorgimento egli sa cosi bene le recondite vie , 
per cui menar la vendetta , eh’ esser non può vi penetri 
l’ occhio il più indagatore. Che vi sieno delle ascose vie , 

10 non l’oppugno; non ammetto però, per quello, che da 
molte storie ho rilevato , per quello , che da molte persone 
piene di fede mi è stato rapportato , per quello , che repli- 
cate fiate ho notato io medesimo , che dar non si possa ino- 
pinata congiuntura, la quale deluda ogni avvedimento: que- 
sto a niegare si esigerebbe la massima inesperienza. Può in- 
tervenire il discoprimento per altri contro ogni nostra imma- 
ginazione ; può anche altresì avverarsi per noi medesimi. Non 
egli è accaduto mai? Sì, e più che sovente; io ve lo asse- 
vro : or decidetelo voi : e non può essere casualmente , chi 
fra quelle tenebre , le quali estimate non potersi diradare , 
vi vegga , e noti ? Ed esser non possono mille contingenze , 
le quali sembrino di nessun momento, che vi palesino? Ed 
esser non possono altre lusinghiere Dalide , che quasi ad 
altrettanti Sansoni dal più cupo del seno vi divellano l’ar- 
cano? Forse una ebrietà operar non puote , che lo eruttiate 
tra liquori? Forse un deliro febbrile produr non può, che 

11 mettiate alla luce ? Forse i sogni più ovvii in fantasie 
commosse non sovente manifestano le operazioni più sepolte? 
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Un silenzio affettato, un riserbo sospetto , una titubazione 
notabile, dissimulazioni poco men , che naturali, smarrimen- 
ti importuni, sospiri irreprimibili ; ed in fine gl’improvvisi 
cambiamenti di colore tradir non possono il malvagio se- 
greto, o almeno segnarne le tracce? Mal sicuro però sem- 
pre l’occulto vendicativo, ed anche a se stesso diffidente, 
e di continuo tempestoso. 

VI. Si può egli mai ripugnare ? No , per fermo rispon- . 

derassi , allorché la vendetta proceda o di sangue intrìsa , 
o di veleno infetta , o di facelle incenditrici armata. Ma ta- 
lune vendette si limitano a qualche motto pungente , e tale 
altre ad una avversione appena equivocamente significata da 
un talqual sussiego. Non posso fare a meno d’ interromper- 
vi ; e immantinente sarò dove voi mi chiamate : codesto vo- 
stro si è a fè un precipitare da sommo ad imo ; anzi più 
assai. Tralasciare uon si conviene , e noi deggio comportar 
io ; e la vendetta in deterioramento della altrui buona fa- 
ma ; quella per cui si attraversa il vantaggio di una fami- 
glia ; molto più quella per cui ne avviene il suo impoverire. 
Voglio esser laconico; e però mi stringo soltanto ad avvertire; 
che l’onore non è men caro della vita: che nulla sovente è di 
più inesorabile, 'ed atroce delia innocenza ottenebrata; che si fa 
spesso querela ereditaria ; e che sempre agli eredi si trasmette 
quella della procacciata indigenza ; la quale non può esse- 
re se non cotidiano pungentissimo stimolo : e che più fiate 
La. morte si antepone alla povertà. Fatevi considerazione fer- 
ma , ed in tutta l’estensione; ma non vi sfugga, che misu- 
ratamente tutte l’enunziate vendette nè da pene immuni so- 
no , nè da ansietà dilanianti ; e che esigono risarcimenti. Ed 
eccomi a’ vostri motti pungenti, e al da voi mentovato sus- 
siego. Ditemi di grazia : vedeste mai da scintilla appena vi- 
sibile esser destato inestinguibile incendio? Ah! si può 

stabilire, che la vendetta non relativamente produca alla sua 
indole, ma spesso dia a luce parti più che efferati. Pro- 
gredite, sì progredite cimentosi ad altrui , ed a voi medesi- 
mi , ed al civile consorzio molesti , e gravosi. 

VII. Giacché dall’ uomo inestricabile è sempre mai I’ a- 
mor di se medesimo , ossia del proprio vantaggio , però non 
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eh’ egli incontrasse i mali fin qui indicati nel vendicarsi , 
ma guardingo anzi ad ogni ora se ne mostrerebbe evitando 
la vendetta , se chimere di beni non l’ ingolfassero in un 
pelago di mali veri , multiplici , ed orribilissimi. Porgete 
orecchio al vendicativo , ed a que’ malconsigliati, che gli ap- 
plaudono: ascolterete da essi stabilirsi, ogni vendetta esser 
consolante, e di soave conforto al core: ma io soggiugnere 
non debbo a queste asserzioni , perchè da quanto ho fin qui 
dichiarato , spente rimangono. Da’ medesimi udirete poi de- 
nominarsi la vendetta subitanea decorosa ^ e per il timore, 
che ne incute base di sicurezza ; ed appellarsi la temporeg- 
giata , ed occulta prudente cautela. O massimi esemplari di 
menti travolte ! Deh in qual mai guisa l’ instantanea vendet- 
ta esser può onorifieente ! Sara forse ad intuito di maggior ala- 
crità di animo , di maggior vigore, ed elasticità corporale ? 
Ma queste cose ci sono con le bestie comuni ; e con molte 
di quelle ne siamo in grandissimo svantaggio : 1’ uso però 
le qualifica dalla indifferenza sino ai due estremi opposti di 
lode , e di vittupero. Forse tal vendetta sarà significazione 
di fortezza , virtù morale , che la temerità , e la feroeia tal- 
volta assolutamente al vivo contrafanno ? ma queste tutte si 
spaziano nello eccesso dell’ ira , e la fortezza è moderatrice 
della irascibile ; di cui si prevale unicamente nelle cose ar- 
due , e per fine onorevole ; ed insino allo spargimento del 
proprio sangue in servigio della giustizia. E che di bello , 
anzi non di sommamente turpe spiegar può la vendetta , la 
quale vilipendendo ogni giurisdizione umana , e divina , e 
conculcando ogni legge a pene soggetta , e non di rado ad 
infamia congiunte ? Che poi il vendicativo si faccia temere , 
mai , mai mi attenterei negarlo ; invece vi protesto , che 
possa a tal segno portare il terrore da rendersi più formi- 
dabile di Orso , Leone , e Tigre. Ma , ditemi , sarà egli 
meno insidiato di queste belve ? Ma , ditemi ; quali offese 
esser possono a lui competenti , se non 1* estreme , e morta- 
li ? Chi teme , odia : proverbio avverato , ed antico : quanto 
più uno sarà temuto , tantopiù sarà odiato ; tantopiù circon- 
dato sarà da nemici , tantopiù stretto da insidie , attorniato 
da’ pugnali , ed attentato da’ veleni. Ma lasciamo da banda 
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queste cose crudeli; ed il timore, che s' incute , sia più che 
moderato : grati non ci renderà al certo in società ; e meno 
ci produrrà leali amicizie , in cui sono al tutto situale le 
delizie della vita, lo mi avveggo bene a tuttociò non rinve- 
nire opposizione ; ma conosco , non acconsentirmisi di leg- 
giero , 1’ occulta vendetta non essere prudente cautela. Eli ! 
perchè ? onde in avvenire quell’ inimico ad oltraggiare non 
torni ? Sì certo. Dunque converrà portare la vendetta sino 
ad annientarlo? Ditemi inoltre, nella vostra città oltre il 
vostro nemico vi sono altri proclivi a recare ingiurie ? Dite- 
mi : egli è possibile ancora, che l’uomo anco il più inno- 
cente possa una volta , comunque sia , a qualche offesa 
trascorrere ? innegabilmente. Dunque e badate bene a non 
sancire una legge , a cui voi medesimi dobbiate soggiacere : 
se da tutto 1’ uman genere possono sovrastarvi ingiurie , per 
avventura mi concludereste, non che prudente cautela , rna 
necessaria assolutamente essere lo spegnere tutto 1’ uman se- 
me ? Su replicate , su : ma confusi vi tacete ! Che freneticar 
si è mai codesto! Avere il possibile per certo! A codesta 
foggia pensando non osereste mutar mai passo , onde schiva- 
re il possibile : e voi , che tanto al possibile attendete , for- 
se diffidate esser possibile , che dal nemico perdonalo , co- 
me da colui , che obligato vi è , meno che da ogni altro 
possa l’ingiuria riprodursi? Tralascio, tralascio. Quanto egli 
è penoso per sì fatta guisa ragionare ! 

Vili. In vero a me per modo è a cuore a tutto mio po- 
ter soddisfarvi, che apertamente veggio, che a voi sarebbe a 
grado recarmi alcuni avvenimenti , per i quali vi avvisate , 
che io dovessi seco voi concludere, che tal fiata il perdo- 
nare abbia aperto il campo a nuovi oltraggi ; credetemi , di 
buon grado vi ascolterei ; ma noi consente uè il tempo , nè 
il luogo ; poi i successi a voi couti io non gl’ ignoro , ve 
ne potrei all’incontro far giunta di quanti ne sono sparsi 
in ogni storia: si richiederebbe però il discutere; altrimen- 
ti , che mai si potrebbe sensatamente stabilire ? Io vel pro- 
testo: ho fra me stesso per mia istruzione replicate volte 
fatto accuratamente queste discussioni ; fatele così voi : oh... 
come sono io sicuro , che non potrete fare a meno di con- 
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eluder meco ; non dal perdono , perchè utile , o altnen co- 
modo , perchè tranquillizzante , perchè piacevole esser mai 
derivati disastri ; ma spesso dalla ambiguità di quello , ma 
dal suo fastoso esteriore, o vile dispregevolmente; ma più 
sovente assai da una inconsiderata generosità ; da una cieca 
fiducia ; da niuna prudente cautela , o a fronte di una avi- 
dità non punto saziata , o di una cupidigia tuttavolta arden- 
te; e sempre mai vigenti le cagioni motrici alla prima in- 
giuria. Insomma , onde prescindere , vi sarebbe palese, i tristi 
eventi essere onninamente scaturiti dal difetto di que’ riser- 
bi , di cui ogni ragion vuole assolutamente , presidiato sia 
il viver civile. Ho detto, ma sodisfatto non sono : codesti ec- 
cessi mostruosi dagli indicati fonti emanali quanti poi egli 
son mai ? Ben pochi : leggete , e fate avvertimento a proemj 
di queste narrazioni, e consteravvi, che massimamente si 
rapportano per la rarità, e stravaganza. Ma non più : voi non 
intendete il divino precetto , e dissimulato ho io fin qui pe- 
netrarlo. Quello non menziona il perdono, ma inculca nelle 
offese il ricambio di amore. Diligite = si è il precetto , e 
non è r parcite : amale , e non è = perdonate. 

IX. Egli è vero , che gli animi a conciliare si abbia il 
perdono una grande efficacia ; ma quante volte alcun evento 
potesse in quello includer difètto , innegabilmente non solo 
risarcisce , ma sovrabbonda 1’ amore : di mestieri si è , dallo 
amore l’amore largamente derivi: e che dallo amore esser 
può se non sodisfazione , non che sicurezza ? Deh non vi 
ostinate a serrar gli occhi sulla grande importanza di que- 
sto precetto; mai cessate acclamarlo, o riconoscetelo almeno 
per il vincolo sociale primario. Ma , o Dio sommo , repli- 
cherete , come valere a concepire codesto amore? Anco in 
ciò interviene siccome in talune altre cose umane, che per 
la sublimità loro stimandosi inaccessibili , quasi enti imma- 
ginirj non si badano. Come dunque a codesto amore eccitar- 
ci? Colla ubbidienza al nostro divino Legislatore, col rap- 
presentarci i vantaggi, che ne procedono. Poi, che mai vi fan- 
tasticate voi , sia questo amore ? Forse un entusiasmo ? una 
smania? Ah! ben tutt’ altro : egli è una pratica di scambie- 
voli Ufficj ; è un ligame di società; è un mero dover di 
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giustizia ; e a dir preciso ; nuli* altro è che una propensio- 
ne non isterile verso l’ offensore , cancellata ogni rimembran- 
za d'ingiuria; propensione, che si ha, ed aver si dee per 
ogni altro individuo: questo amore si è quello, che appellasi amor 
del prossimo: amor non arduo, ma spontaneo; tacitamente pat- 
teggiato, che non può eliminarsi senza disciogliere, e sperdere le 
civili raguuauze. Dissi: amor non isterile, che se infruttuoso 
mai fosse, anzi esser potesse, che altro sarebbe, se non 
una giattanza , od uno inconcludente vocabolo ? E come 
persuaderne l’ esistenza? E quella esistenza, che non è ? 
Brutto deludersi ! E può egli esistere amore senza alcuna 
attività ? Può essere accetto ciò , che nulla giova ? che sem- 
bra vanto a beffare ? Tal sorta di amore è quello; sì, che 
non ha prodotto , e non potea farlo , nè il farà in eterno 
amore, e sicurezza: è un’insano presumere, che le nostre 
fantasime abbiano ad avere per altri reali sussistenze. Ub- 
bidienza in parole , trasgressione in fatto : e la propria col- 
pa s’ imputa empiamente a difetto del provvido precetto su- 
blime. Diligite , come chi veramente ama , e sarete reputati, 
lodati , e magnificamente rimunerati , non che riamati , ed im- 
muni. 

X. Cosi procede la bisogna , già da prima io motto ne 
feci , cosi procede , e volentieri con dolcezza , che il petto 
m’ inonda , il ripeto ; per maniera contemperali sono gli 
evangelici Precetti , cosicché inseparabile ne sia il convene- 
vole, il decoro in ogni rapporto, e l’utile insieme. E che 
si può idear egli mai di più convenevole all’ uomo , che il 
serbarsi nella sua specifica natura , la quale consiste nella 
ragione ; e nel mantenersi a quella conforme ; e nel mai ri- 
pugnarle , e nel mai ripudiarla ? Qual cosa luminosa più , 
qual più irrefragabile testimonianza della nostra saggezza 
produrre possiamo , del farci una ragione «teli’ altrui demen- 
zia ? Questa a buon diritto può bene appellarsi la scienza 
più utile al mondo. Mirabile si è certamente , e degno di 
alta lode il solcare con animo pacato , e con la possibile 
sicurezza il procelloso mar della vita ; ma il fare , che a 
fronte della naturale maggiore ripugnanza , quasi converten- 
do indomabil veleno in farmaco vitale , dalla offesa in luogo 
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della vendetta ne risulti l’ amore , si è per maniera porten- 
toso , e di tanto fulgida luce , che ogni cuore sorprende , 
die di ogni occhio vince 1’ acume. Sì : l’ amore in ricambio 
dell’ odio è bene la meta estrema , della quale non può ele- 
varsi più oltre l’umana grandezza, e che la sua divina ori- 
gine al maggior segno disvela. Ma palesalo che siasi animo 
cotanto insigne, ed eccelso, il quale sa amare, e giovare 
il suo nemico, che immaginate, da lui riprometter non si 
possa 1’ amico leale , anzi ogni umano consorzio ? E però da 
ogni civile riunione conviene ambito sia il possederlo : e non 
può essere a meno , ch’egli come l’oggetto è della generale 
ammirazione , e lode , e dell’ universale desiderio , così non 
sia del publico amore. Poi ditemi : qual sorveglianza mai as- 
sicurar può meglio un individuo di quella del generale vi- 
gile amore ? Chi se non questi di continuo si aggira quasi 
per entro chiarissima luce ? Per lui energicamente ancora , 
sbalordita l’ invidia , militano ed il timore , e la vergogna , 
clic lo sepiscono d’ ogni intorno quasi d’ insuperabil barrie- 
ra rincontro a chicchessia, il quale ad attentargli sitisse. Per 
questi argomenti , ciò che non successe a mille, e mille ven- 
dicativi , con ogni felicità avvenne a chi seppe l’inimico 
amare. Per questi .... ed a che io mi accingerei ad allega- 
re esempi , giacche dove ne abbondano infiniti , il riportar-, 
ne parecchi nuli’ altro mi sembra , che un’ esinanire il sug- 
gello ? Questo amore , quest’ ammirazione , questo desiderio 
ne’ civili consessi quant’ altri profitti non inducono ? Sì , 
quanti mai se ne possono ideare. Nè dirò io , perchè delle 
cose più evidenti, cioè della intensa soddisfazione dell’ani- 
mo , della esuberante esultazione del cuore nel praticare 
virtù così miranda , e fruttuosa : ma basti ; che onde abbia- 
si tutto questo per inconcusso , egli non è di mestieri nè 
Tesser Filosofo, nè Cristiano, ma uomo solamente, cui tut- 
tavolta sia sebbene tenue rimasuglio di senno. 
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Seconda Parte 


XI. Convinto 1* uomo ( e non mai perduta frenesia di 
quella in fuori del vendicativo si è levata a dissuadernelo ) 
convinto , io dico , s’ egli in propria causa a giudicare aves- 
se , e die non gli avverrebbe rendere accetta la sua ragio- 
ne , e che T amor proprio da lui inseparabile ben sovente 
il farebbe più al suo comodo propendere , che al giasto ; 
convinto parimente , che a rettamente giudicare esigonsi e 
menti idonee di nozioni fornite, ed animi integri, e pacati; 
i primi inconvenienti onde evitare ; i secondi vantaggi, per 
quanto esser può , onde conseguire , per tutto il decorso 
dell’ età del mondo ha egli senza interrompimento sopra se 
erette od una , o più Podestà ad amministrargli la giusti- 
zia. Sì fatto divisamento a tutto l’uman genere convenevole, 
all’ offeso , e chi noi vede ? à oltremodo necessario. Se l’ a- 
mor proprio preoccupa , chi al pari di lui n’ è invasato ? Se 
la smoderata ira ammorza il lume di ragione , se 1’ odio den- 
samente 1’ ottenebra , chi al par di lui cieco allo aspetto del 
vero? chi al pari di lui deviato dal retto? Se all’esercizio 
della ragione fe di mestieri sia 1’ animo sgombro , ed in per- 
fetta calma raccolto , chi al par di lui lo serba eccessiva- 
mente ingombrato, e tempestoso? chi al par di lui Io ha 
dalle furie travolto, e straziato? chi però meno di lui adat- 
to a conoscer la sua causa? L’uomo dunque, sebbene egli 
non possa nell’uomo con piena sicurezza credersi, nulladi- 
meno mai sempre determinato si 'e suo giudice a stabilirselo. 
Ed il vendicativo ricusa in giudice Dioiche altro è l’usur- 
parsi la di lui giurisdizione in punir l’offensore, se non il 
rifiutarlo giudice? Ma come possibile il declinarla , s’ egli di 
tutte le cose è l’autore, cui tutto soggiace! Nou altro ne 
potrà risultare , se non il dichiararsi ribelli. Se poi l’ ingiu- 
ria, più che dal fatto, dalla mente convien misurarla , essen- 
do solo Dio l’infallibile scrutatore de’ cuori, non a lui as- 
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solutamente n'è riserbato il giudizio? Ed egli apertamente 

10 esige ; giacché si è fatto preconizzare per lo Dio punito- 
re = Deus ultionum Dominus, Deus ultionum ( Psal. p3. i. ) 
ed ha operato , ed opera punizioni frequenti , e memorande. 
A segno poi gli è a cuore codesto suo diritto ; che onde 
leso non fosse, volle vi si trasfondesse venerando non am- 
bito odore di soavità , e dal suo Unigenito stesso per la 
prece , che ne insegnò = Dimitte nobis debita nostra , si- 
cui et nos dimiltinius debiloribus nostris = Se dalle offe- 
se , le quali a lui rechiamo, sono conslituiti i nostri rilevan- 
tissimi debiti , ne conviene intendere , che i nostri crediti 
principali inverso ( gli uomini risultino dalle ingiurie, con 
che ne hanno oltraggiati. Eccovelo affatto espresso = Si di - 
miseritis hominibus peccala eorum , dimittet et vubis Pa- 
ter vester ccelestis peccata vestra ( Mat. 6. 1 4< ) Dunque 
Dio si offre a condonarci in compenso debiti smoderati , se 
ne assolveremo di tenuissimi in confronto i debitori nostri ! 
Tutto ciò sguarda il perdonare agli offensori : che poi se gli 
ameremo ? O bontà ineffabile , che deve eccedere anche ogni 
nostro desiderio il più ardimentoso ! O nostra confusione 
estrema ! O precetto deliziosissimo ! Ah ! ben sopra ogni av- 
ventura ingiurie espetibili ! 

XII. Dove t’ inoltri vendicativo ? ti sembra forse poco il 
calpestare beni nella vita umana preziosi , e luminosissimi ; 

11 sommergerti in un’ oceano di mali terreni , e spaventevoli, 
che ti sospingi persino a precluderti la via , a soffogarti 
nelle fauci ogni voce , onde implorare la misericordia divi- 
na ! E veracemente con qual fronte potresti mai violentarti 
a proferire = Signore assolvetemi delle offese; come appunto 
io le rimetto a’ miei nemici = tu , che anzi invece , o ne 
hai effettuata la vendetta , o per lo meno 1’ hai desiderata 
sitibondo ? Deh !.... deh !.... che più ti rimane se non f ec- 
cesso il più atroce , quale assolutamente si è , la disperazio- 
ne della salute ? Ed in questo , per quanto sai , ti sforza 
idearti della tua vita le ultime dilaceranti disperate ango-. 
sce : Ali perduta demenzia ! Ah mostruoso empio furore I 

XIII. O carissimi .... dunque ?.... dunque ? Scorgete il vo- 
stro migliore? A che vi determinate? Il comprendo:, veggio 
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ogni nubiloso sfumato da ogni ciglio , veggio ogn’ occhio se- 
reno , quasi Iride , dolci preludj di pace. Ma quel sì spesso 
vostro convertire i lumi al Cielo , o Dio , che denota egli 
mai ! Forse la fervida brama di esser vendicati da lui ? Re- 
plicare io sento: che di più giusto; s’ egli è il punitore? 
Pur troppo: ma altresì egli è clemente. Badate bene: bada- 
te bene: e compiacetevi rispondermi. Perdonate le offese ? Sì 
certo. Amate l’inimico? Sì veracemente. Amate Iddio? E co- 
me non amarlo ! Se lo amate , v’ incombe desiderare sia da 
ogni essere amato : Si infallibilmente. Dunque bramar dovete, 
sia anco amato dal vostro inimico: attendetemi: chi si pente, chi 
torna ad amarlo, Dio lo perdona? Miseri noi, se fosse altri- 
menti. Dunque, onde punisca Dio il nemico vostro, è «li mestieri 
onninamente , che questi prosiegua ad esser nemico di lui. 
Ma , che vi ragionate di perdono , e di amore ! Oh ! ingan- 
ni esiziali , ma evidenti ! Dunque il vostro perdono rappor- 
to allo Inimico è collocato nella avidità del suo male ; ri- 
guardo a Dio nell’ empia inorpellata bramosia , che gli sieno 
moltiplicate le onte ! Se codesto è perdono , che sarà spiri- 
to di vendetta ? Se codesto è amore , che sarà acerbità di 
odio! Temeraria , e forsennata infinzione! Chi da Dio ago- 
gna la punizione dello inimico , odia l’ inimico , e Dio. Di 
qui una illazione : se a Dio dovuto è l’amore , è dovuta la 
dilezione del nemico. 

XIV. Se 1’ amore del prossimo è il più valido nodo , che 
stretto mantiene 1’ umano consorzio , se anzi n’ è 1’ anima; il 
primo interesse di ogni uomo esser deve , e maggiormente di 
ogni Regimine lo adoperarsi , dove 1’ odio 1’ abbia spento , a 
ridestarlo : e però tantosto procacciarsi debbe la riunione 
degli animi da nimistà disgiunti , e il raddolcirli esasperati; 
e mai mai desistere, finche l’ intento conseguito non sia. E 
chi non sa , o può dissimulare non conoscerlo , che le ani- 
mosità sul nascer loro non estinte spesso ingigantiscono , e 
si propagano: onde più che sovente non pure Famiglie, ma 
fondatissimi Imperj con memorandi esempi roversciati furono ? 
Se poi ogni Cristiano ; se più ogni Ministro del Culto , se 
più assai ancora ogni Pastor delle Anime hanno per indivi- 
duale ufficio il procurare lo adempimento de’ precetti divi- 
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ni , indispensabilmente , e sino all’ ultimo sudore ad essi 
spetta di non risparmiarsi per 1* osservanza di un tanto pre- 
cetto, che alla eterna salute apre sentiero amplissimo. Ali.... 
Rettori del Popolo, ah... Sacerdozio, ah... Sacri Pastori, 
progredite, sì progredite con il vostro usitato zelo : fate ol- 
tre ogni possa ; e se altrimenti , chi se non voi sarebbe il 
mercenario Pastore? Ma tralascio, che nulla di ciò, la Dio 
mercè, qui cade in acconcio. E voi, Cristiani carissimi , ad 
essi prestatevi arrendevoli. Già il vedeste palpabilmente , os- 
sia per i mali , che nella vendetta non si possono scansare , 
ossia per i beni sommi , che nel non amare l’ inimico si sca- 
pitano , e gli uni , e gli altri temporali , ed eterni , che 
quegli , il quale offeso in luogo di amare si vendichi , più 
noe eia a se , che al nemico. Ho detto. 
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Ecco , Amici carissimi , che , onde soddisfare in 
alcun modo alle vostre replicate istanze, io mi sono 
indotto a pubblicare queste mie poche rime 5 rifiu- 
tandone altre, che non reputo a me più convenevoli; 
giacché per più titoli, eh 1 esser dovrebbe tutto l’op- 
posto, mi scorgo da ogni ilarità escluso. Questo 
però nulla implica. Non posso altresì fare a meno 
di riprotestarvi c°lla più alta veracità, che nello 
scrivere i tre Capitoli riguardanti la morte di mia 
Figlia , e la susseguente Canzone 

,, Pianger cercai, non già del pianto onore ,, 

e che in questi altri Componimenti unicamente mi 
proposi secondo le sue diverse mozioni di appagare 
il mio cuore. Nè tampoco voglio tacere dello abba- 
glio, che voi fermamente prendete: ma non mi 
lusingo già io di conseguire quello a che mai aspi- 
rato ho; e non mi sarebbe neppure avvenuto, ado- 
perandovi ogni più laboriosa industria ; perchè gP 
ingegni feracissimi ancora non sovente sviluppano 
cose perfette , e meno portentose ; che anzi ad ora 
ad ora manchevoli , e tenui. Se voi paghi , che io 
ubbidito vi abbia , io contento. Vivete felici. 
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X 





rtauawca? 


CAPITOLO PRIMO 


! se la Fantasìa, che il dolor punge, 

Invade l’ intelletto, e il fa tacere: 

Dove lo strazio mai del cor non giunge ! 

E cieco senza guida il buon volere 

Inerte giace: ah no, su la meschina 
Umanità mostro più rio non fere! 

Torrente è quasi, che da balza alpina 

Dirocciando divelle argini, e sponde, 

E che nullo riparo più il oonfina ; 

E che tra le mugghiatiti fumose onde 

Il rapito Ingegner travolve, e sbatte, 

E in parte il mostra, e poi ne 1 gorghi asconde. 

Ogni volere, e disvoler mi abbatte. 

Spenta la Figlia mia. Tragica scena 
Mai con si dure varietà combatte. 

Emunta , che a Ragione ebbe ogni Iena, 

La Fantasìa con perfido talento, 

E induslre mi traea di pena in pena. 

Nova apprendi maniera di tormento ; 

Vive apparenze dell’ idee compose, 

E die' lor voce , molo , e sentimento ; 

E quelle inordinate sottopose ' 

Alle mie luci, ed all’ udito offerse; 

E della Estinta eran le andate cose. 

Tra le parlanti immagini diverse, 

La festante produsse infanzia grata. 

Che di funebre coltre indi coperse. 

Questa da lei fu poi maniera usata 
L’ilare pubertà, l’adolescenza 
Di quella offrendo di virtude ornata: 

E la dolce di lei grave eloquenza, 

Che rado con l'età prima si accorda. 

Piena udir mi facea di riverenza ; 
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£ intanto di lugubri nenie assorda 

In maniera ai trista , e sì dolente. 

Che al tutto disiai l’ orecchia sorda. 

E altra volta le luci umide intente 

Rappresentolla , che al mio dir gioiva 
Dell' opre eccelse dell’eroica Gente: 

E quasi lume , che vie più si avviva 

Nello spirare, e che in tenebre lascia. 

Sì dolce vision ratto svaniva. 

In somma quanto eccitar possa ambascia 
Con la membranza del perduto bene 
Mostrò, riassunse, e null’orror tralascia: 

E in quel modo fu sempre, in che interviene 
A chi sotto stellato ciel si spazia , 

Se tenebroso nembo sopravviene. 

Del mio mal sitibonda, e mai non sazia 
Così tra fiamme , e assiderante algore 
Per tutto il dì la Fantasia mi strazia; 

Ma quando il Sol, che veste di chiarore 

Anche il più nero, diè luogo alla notte, 
Appalesò l' immagini di orrore. 

Della Figlia tra morbi acuti addotte 

Mi furono sembianze a fioco lume , 

Da cui eran le tenebre mal rotte ; 

Ed in quel mentre or del Cholera assume. 

Or di Coliche atroce comitato ; 

Ch'espresse in quelle oltre il più rio costarne 
E dimostrommi al suo letto da lato 

Vinta giacersi di Esculapio 1’ arte , 

E bianco ogoi assistente al suol prostralo: 

E anco moslrommi in adiacente parte 

Madre, e Fratelli con gli orecchi intenti 
Ad ogni accento, che da lei si parte; 

E orar tacili , e proni , e se languenti 
Voci si udian, rotte le preci sante. 

Levarsi, e vacillar quasi cadenti: 

Questo svanì: ma come ad uom , ch’errante, 

Infra dumi implicato , a me successe , 

Cui s’inabissi il suol sotto le piante; 

Questo svanì perchè non si mesce6se 
Nulla di lieto, e nell'istante scorsi 
Il morbo estremo, che la Figlia oppresse» 
Vidi sugger quasi Angue, e ne ritorsi 
I lumi, Tisi rea sugger la Figlia, 

E me presente , che il facea mi accorsi : 


E ridi a lei rotar sopra le ciglia 

Morte la falce , ina non già con ira 
Compreso , che a seguirla si consiglia. 

La Figlia intanto me guata , e sospira ; 

Denuda quindi le sue braccia scarne 
Dicendo: o Padre, o Padre mio deh mira! 
Gelai nel core, irrigidì la carne; 

Ella il comprese; e come pub le cela 
L’orrore, e me ne avvidi, a mitigarne. 

Io volea dir, ma non avea loquela. 

Che fiel tenace distrignèa mia lingua ; 

Ma il volto ad essa il mio pensier disvela; 

E che il mio duolo , e il disperar distingua , 

Il cor mi strinse , e mi privò di luce , 

Come di face avvien, che un soffi# estingua. 
Ma deh ! quindi perchè mi si riduce 

Su gli occhi il lume, ed importuno il senso 
In sull'egro mio cor si riconduce! 

Rividi lei : ma deh ! crudel compenso 

La luce ! ah sempre l’avess’io perduta ! 

Che fu veneno in sul mio duolo intenso. 

Sul braccio , onde elevarsi era caduta , 

La fronte mezzo ascosa ; e mai le avvenne 
Smoversi , o dir ; non già nell’occhio muta. 
Nè in questo il riandar mio si contenne 
Amarissimo vero: aspetti, voci 
Misere, triste! e che non sopravvenne! 

E tu lugubre suon , quanto mi nuoci 

Con la tua ricordanza , e nulla manco 
Di quel , che fu ne’ primi istanti atroci ! 
Nell’ intimo del cor me freddo, e bianco 

Quasi in su strali , e mai di vita casso , 

E percuotevi, e ripercuotevi anco; 

De’ sacri bronzi ad ogni tocco , ahi lasso ! 

Dico, avveniva, e ad ogni tocco aborto 
In pelago di angoscie i lumi abbasso. 

E da languori, e da torpori attorto, 

10 di lei veggo il transito devoto, 

E ritener la Croce il corpo morto. 

E anco mi astrinse a riguardare immoto 
La Fantasìa d’ acerbità commossa; 

11 tabido polmone , e il cor già noto ; 

E ad ultimar 1’ estremo di sua possa , 

Schiude 1' avello , ed il teschio mi oppone , 
Ed in sul petto mi rovescia 1’ ossa. 



Nè tanta ebbe dall’ Etna oppressione 

Enoelado , quant’ io nell' empio assalto ; 

E ne perla , se non surgea Magione. 

Dall' onde amare dell’ ambascio in alto 

Levando il capo, a me gridò: che pensi? 

Donde soccorso avrai, se non dall’ alto? 

Morto allo esterno , e negli interni sensi 
Vivo simile a chi 1’ Incubo preme, 

Volea, nè schiuder seppi i voti accensi: 
Nnlladimeno tacito 1’ estreme 

Preci dal core ergeva reiterando 
Al Nume ; e di alto gaudio erano il seme. 

E allora allor , nè di me stesso in bando, 

Nè con qual mente, io so, fui senza pena, 

Qual chi da lunghe tenebre tornando 
Si affisa nella dolce aura serena. 

CAPITOLO SECONDO 

— ' QQO'ja * 

oichò la mente lunga pezza cheta , 

Se ristorata di quiete, e il core 
Si rimembrò di sua prece secreta; 

Alta riconoscenza desta amore, 

E di soavitade il petto inonda; 

Che della prece fu dono maggiore ; 

E mentre che il pensiero si profonda 

Nel portento , succede altro portento ; 

Del mio letto la Figlia è in su la sponda. 

Ignota luce , non il grato accento 

Di lei mi fece accorto ; luce nuova , 

Che in suo meriggio il Sole, avrebbe spento. 

Luce sì fatta , ed il conobbi a prova , 

Luce sì fatta , che da lei movea , 

Donde sembra in sul cor dolcezza piova : 

Luce , che non abbaglia , affisa , e bea , 

Che Don da dementar fuoco procede , 

Luce , che vince ogni mortale idea : 

Ond’ è , chi al sole rassembrarla crede , 

S' inganni , e più che apporti all' occhio ambasce , 
Ed a misura, che di lume eccede. 

Ma più in me grande meraviglia nasce, 

Che in Fanciullo, che riede a quella Rosa, 

Che vide chiusa in le sue verdi Fasce; 
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Lei ravvisando nella portentosa 

Nuora celestial beltade : Oh quanto 
Sublima Iddio senza cambiar la cosa ! 

10 pendea muto dall’ aspetto santo 

Senza batter palpebra, ma soare 

Ella dischiuse il labbro , e più del canto ; 

E disse: o Padre, e fia, che più ti grave 
Della mia dipartita ? Ah 1’ Epigramma 
Tuo sepolcral, quant’ era acconcio e grave! 

Del vero iv’ entro non perdeasi dramma ; 

Il pianto , sì , che me offendeva , e quello 
Amor divino , che di se m’ infiamma. 

Ma come vedi , quanto in lui m’ abballo , 

Così vedessi, quanto in lui mi godo; 

Ma il vedi esser per me Trofèo i’ Avello. 

11 Teggo, e il vidi ; a lei risposi in modo 

D’ uom , che disperse alto pensier nell’ opra , 

Di umanità soggiacqui ahi troppo al frodo ! 

Nè fu per me, che oblivione or copra 
Quell’ Epitaffio al tuo cener sepulto: 

Ed ella : il so ; ma tu silenzio adopra ; 

Che poi si voglia il mio sepolcro occulto, 

A te non caglia ; e più te stesso incita 
Nell’ incarco diretto al diviu Culto. (*) 

E eh’ io Francesca poi riseppellita 

Per te fossi appo 1’ Ara, mi fu caro, 

Dello stimatizzato Archimandrita. 

Io le soggiunsi ; e in Dio tei vedi or chiaro , 

Se in tuo prò nulla io pretermisi ; e giuro 
Non mi astener dal ben per molto amaro. 

Ma come fu , che all' aer nostro impuro 
Redir sapesti da beata parte? 

Ed ella: mossa dal tuo stato duro; 

E Dio 1’ acconsentì per consolarte , 

O padre mio; canta però sue Iodi; 

E di quelle riempi le tue carte: 

Ed il proferse in sì soavi modi, 

Talché se proseguia , 1* alma dolcezza 
Me sciolto avrebbe da’ terrestri nodi. 


(*) Allude alla pubblica deputazione dell 1 Autore, la quale sortì 
effetto per 1' esecuzione della Bolla, che fondò la Collegiata in 
S ingiusto. 
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Il Torre! si ; ma deh quale amarena ; 

Dissi , è il volerlo-, se l' ingegno frale 
Sublimarsi non puote a tanta altezza ! 

Così , coni’ io, tenero augello 1’ ale 

Batte, nè puote elevar se dal nido, 

E il suo disir sol per sua peua vale : 

Ma quasi Nauta in aspro mare infido 

Nella vita procedo, che m’ incresce: 

Dimmi , se presso , e se lontano ho il lido ? 

Ed essa : al prode militante accresce 

Palme la pugna lunga , dura, incerta ; 

E dal più amaro più dolcezza n' esce ; 

E più si ascende, se più lunga è l'erta; 

Per l'erta alla via lattea si poggia 
Di stelle innumcrabili coperta. 

Ed io: si fatta è del tuo dir la foggia, 

Che a celesti disiri più mi estolle : 

Deh ! il luogo pingi , che i beati alloggia. 

Paolo il vide in parte : ma non volle 

Far nulla aperto; e con parole brevi 
E magne dalla inchiesta egli si tolle. 

Ed ella: a fè, che immaginar tu devi, 

Se gli era a grado , ch’ei potuto avrebbe 
In alcun modo per sembianze levi. 

Ei noi potea , nè da me si potrebbe; 

Originale idea tult’è lassuso , 

Nè immagine qua giù si rinverrebbe. 

E sol di note immagini con l'uso 

Remoli avviene il dimostrar portenti ; 

Onde rimane il tuo quesito escluso. 

Ma voglio, che per te più si argomenti: 

Contempla il Serto, questo manto, e questa 
Veste: Io mi affisi con lupi eminenti. 

E soggiunse; contempla, e insiem ti appresta 
A dirne: e che diresti a satisfare 
Altrui , se te ne fosse fatta inchiesta ? 

E poi di un nulla è men ciò, che ti appare 
Comparalo a infinite cose, e magne; 

Più da una stilla apprenderesti il Mare: 

Ond’ è che a torto di Paolo ti lagne : 

Nè manco idear puote uman pensiero , 

Se qualche nota idea non 1’ uccompogne. 

Ma se uom non vale del superno impero 

La Reggia a concepir, ben puote in Dio 
Arguire dell'alto magistero. 
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Che più! sembri evidente, a creder mio. 

Che dovesse produrla di lui degna ; 

Ed inchiuò la fronte, e qui Gaio. 

10 dopo un qualche meditar, m’insegna, 

Risposi, o Figlia, se quelle mirande 
Cose comprendi, o vedi, e come avvegna? 

11 Sole indarno la sua luce spande 

Per chi di lumi 6 privo: intelligenze 
Che siate mere, insegna Plato il grande. 

Ed ella : filosofiche sentenze 

Giammai faranno, siccome tu vedi, 

Che non abbiam , sebben vane apparenze. 

E se diversamente opini , credi 

L’ Empireo cielo in sua sembianza un vóto : 
Ma più stringer mi voglio a quanto chiedi : 
Quegli , che fa per gli organi di loto 
Sentir l’umano Spirto, similmente 
Fa, ch’egli senta da quelli rimoto. 

Nell’uno, e l'altro caso è procedente 
Dalla materia, sia lecito il dire, 

L’urlo in sull’alma, onde il corporeo sente. 
Come poi questo possa intervenire 

Tra spirito, e materia, chi il chiedesse, 

Il ricercarlo , ei sappia , è un gran fallire. 
Al tutto è ciò di quelle cose stesse, 

Che fisica ragione non le attinge; 

Nella divina onnipotenza espresse. 

Questa , che le perdute anime stringe 
Tra fuoco materiale, venga meno 
In compensar gli Eletti l’uom s’infinge! 

O diva Onnipotenza unquanco appieno 

L’ uom ti concepirà per quanto mostri ; 

Ma la giustizia tua concepe ei meno ! 

Disse; e a quel modo, che oro pinti gli ostri 
Nell’Alba mesce il Sole in la sua luce. 
Luce rifulse da’ superni Chiostri, 

Che a celestial ratto mi adduce. 



CAPITOLO TERZO 


P- quanto fosse il mio terrestro pondo 
Sull’ ali del pensiero io mi levai 
Appo le soglie del celeste mondo. 

Io non avrei per me saputo mai 

Tanto elevarmi, s’io non mi partiva 

Da quel sublime de’ superni rai. 'v 

Nò fia da me chi esiga, ch’io descriva; 

Che riandar non so con la memoria 
Gli alti concetti di che io fruiva. 

Ma face al discoprir di pinta storia , 

Che resti spenta, offrir puote l’ immago 
Della mia visione transitoria ; 

Perchè di profondarmi in quella vago, 

A se la Figlia mi rivoca ; e solo 
Potea sua vista ritornarmi pago : 

Giacché distratto dal supremo volo 

Lei contemplando Spirito celeste , 

In lei scorreva Calte vie del Polo. 

Quand’ella: più le cose manifeste 

Baleno al bujo rende : tu travedi 
Sembianze in apparire a svanir preste. 

O dolce Padre, alla tua Figlia credi, 

Se di quelle il desire in te persiste, 

Ciò che non vali a percepir, possiedi. 

Ma intanto a queste di dolcezza miste, 

E assenzio, e più venen cose mondane 
Declina l'occhio, che più non resiste. 

Nò tu già se’ di quelle genti insane, 

Che alla vetta anelando alta del monte 
Non badano al dirupo , e a fiera immane. 

Ma il vigor non comune, il so, le pronte 
Rispondenti maniere , del più illustre 
Incitano a bagnar sudor la Fronte. 

Deh pensa , che non pure augel palustre 
Rade il suolo, ma l'Aquila sovente; 

E se il volo è men bello, è assai più industre. 

E inoltre Dio , siccome è onniveggente , 

La volontà di quelle opre corona , 

Di cui l’occasione ei non consente. 



Ond'è che io cielo una stessa' Persona 
Ha multiplice Serto pel desire , 

Che al felice Operante paragona. 

E il Serafico nostro del martire » 

Orna la Palma; ch'ogni opra ne fece. 
Sebbene indarno , e noi potè sortire : 

Ma quella Palma delle frutta invece 

Ha Fiori; e giunge in simil guisa al segno 
Il ricambio, che ogni alma soddisfece. 
Egualmente di noi ciascun fa degno 

La volontà , che avemmo in verso Dio 
Di operar tutto : amor non ha ritegno. 

Onde poi 6Ì ristringa il senso mio : 

Ti adopra in ciò, che li destina il Nume, 
Non ti distragga, e nudri alto desìo: 

Se in valle, e non di monte in sul cacume 

Che sudi ei voglia , di buon grado adempì: 
L’amante ogni opra per l'amalo assume. ' 
Non esigon lo stesso i varj tempi: 

Se il flagello acerbissimo conviene, 

Denno impugnarlo gli Insipienti, o gli Empi. 
Ma di ciò pretermetto , si appartiene 

A te più eh’ altro, nè il trascuri al certo, 
Educare i tuoi Figli ad alta spene. 
Rimembranza soave! Tu per l’erto 

Cammino mi scorgesti: io sempre grado 
Te ne saprò , che agguagli un tanto merlo. 
Ed ora apprendi, ed oh ! quanl' emmi a grado, 
Per me le Sirti, che non temi, e schiva 
Al fin proposto il periglioso guado. 

Gente rapace, impudente, lasciva 
Per la civile società baccante 
Sovente scorre di ogni senno priva ; 

Simula filosofico sembiante , 

E torva ostenta ilarità mentita , 

E schernitrice, e d' ogni eccesso amante. 

A te 1' asconde la solinga vita, 

Che il prezioso tempo ti suade, 

Giacché azion ti è pubblica impedita. 

Questa si aggira per le aperte strade 
Da Epicuro , e sotto varia fronte 
Il rimorso ad espeller, che la invade : 

E se il penace eterno Flegetonle 

Sgomentandola il cuor non le scuotesse , 
Ebbra assonnata non verrebbe ali’ onte : 


E *e perpetuità si promettesse 

Di ogni laido a’ putenti affetti suoi, 

E che sarebbe mai , che non credesse ? 

Onde 1’ opra non perda ; i Figli tuoi 
Sieno da te di antidoto muniti 
Contro sì dira peste , e farlo il puoi. 

E i Deisti superbi , che smarriti 

Tra il senso, e la ragion’ errano sempre, 

Tu fa, che loro ad ischivarli addili. 

Gli altri Deisti di conformi tempre. 

Che sien dell’ Ateo, a dimostrare imprendi; 
E che voglia medesma li conlempre. 

Per 1’ immenso creato a Dio ne ascendi 

In cotant’ opra, e poggia ponderando; 

E all’umana eccellenza poi discendi: 

E i sognati ne andranno Atomi in bando; 

E per se stessa la divina Essenza 
Qual Sole splenderà nel più mirando. 

Da insensata materia dipendenza 

Alletta aicerto , onde cosi sfrenata 
Trascorra ovunque l’ umana licenza. 

Da sì perduto seme al mondo è nata 
Ebbra Divinità lieta dormiente , 

Che non debbe destar cosa creata: 

Quali che fosse la superna Mente 
Faticabil , passibil, circoscritta, 

E non nel solo suo yoler possente : 

E quasi la divina come scritta 

Umana fosse non attiva legge, 

Se 1’ opra cessa mai di chi la ditta : 

E quasi , che discuta , che paregge , 

E in sull' antiveduto, il già disposto 
Nell’ ordine non sia, che eterno regge. 

E di nulla curanza il reo supposto ! 

E il dinegar mercede , e il non punire ! 

1/ un più dell’ altro a diva Essenza opposi»- 
Perchè oltre il confine attribuire 

A sua misericordia magna è meno, 

Che il magnifico amor da lei partire. 

Deh qual produce umano cor veneno ! 

Onta ch’eccede ogni livor di abisso ! 

Del Caos è manco l’annientarla in seno. 
Menti delire, ed empie ! E che 1’ aora scisso 
Sia da norma egli solo, e per lui nulla 
Individualmente abbia Dio fisso ! 
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In- covile vagisca , e non in calla, 

Se natura disdegna razionala ; 

Ghianda sia il pasto , e strato pietra brulla. 

Siegue natura. Qual natura? quale? 

Sua propria no, nè di Tortore, o di Agno, 

Ma di Volpe, di Lupo, e di Cinghiale. 

Cavillar forsennato! Opra di ragno, 

E peggio, che per se si rode, e sfaee, 

E perde ove proposto ha il suo guadagno. 

Che dallo stesso ottenebrar, vivace 
Lume di sua natura ne risulta , 

Che a se ne appaja , non che altrui mendace. 

Onde alila resti la nequizia inulta , 

Ripudiata la futura speme, 

L’alma si mostra col suo fral sepulta. 

Nè spento è al tutte il forsennato seme 

Da Pitagora sparto in più di un core , 

Che 1’ annichilamento abborre, e teme: 

Turpe conforto, e vie più cieco errore, 

Che all' ambascia rivoca , ed alla morte 
Nel suo più bello appreso , e nel migliore ! 

Ma che 1’ usato al limo si sconforte 

Del limo fuori, non è maraviglia, 

E che il fango appetisca , e il riconforta. 

Se dal fango distolte unqua le ciglia 

Non ebbe ; altra esistenza egli non vide , 

E nel fango ragiona , e si consiglia. 

E mentre di credenza altri deride 

Di lìmo lordo , credulo il più folle 
Più, che Bambola, e favole si asside. 

Chi poi lo spirto sovra il senso attolle, 

La breve eslension del senso vede ; 

Che oltre l’ indole propria mai si estolle .* 

E in sua spirituale essenza crede 

Indipendente in se medesma attiva, 

Insolubil , che tempo unqua non lede. 

E non a lui dar illusion deriva 

Il bene oprare, e non di Serto Talraa 
Ingrata, e ingiusta sconoscenza priva: 

E l’immortale atletica sua Palma 

Vie più corrusca vede a chi non ebbe 
Il pondo mai della corporea salma. 

Qui la sua fine il mio sermone arebbe 

Esposto come ad uom, che non ignora ; 

Cui nulla più , che il rimembrar si debbe ; 5 
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Se non aventi ad inculcarti ancora , 

Che tu ammonisca , che quest' empie sette 
Aver si denno di consorzio fuora. 

Da lor , cui nulle son cose disdette, 

E di mestieri ogni misfatto occulto , 

Se loro aggradi , l’ innocenza aspetta : 

Non coli da chi presta al Nume il culto; 

Questi nell’opra è giusto, e nel pensiere ; 
Che il reo pensiere non presume inulto. 

Chi non le teme, saprà men temere 

Minato suolo ; e in questo dir le sante 
Sue luci fisse in le stellate spere. 

Io riguardava lei tutto tremante , 

Avendo allora in mio pensier concetto. 

Che disparir volesse in quello istante. 

Ella il comprese: e la tua destra al petto 
Intangibil mi pose : e qual riserbo ! 

Disse ; parla : qui fermo è il nostro aspetto. 

Ed io : nè sembri il disir mio superbo , 

Nò dubietà supponga in mio pensiero, 

Di quanto puoi dello incarnar del Verbo. 

Ed ella : fuora d’ uopo ogni mistero 

Franger, nè lice; questa parte pende 
Da intelligenza del complesso intero. 

Ma questo all' uom , che importa , se comprende 
Natura onnipossente essere in quello, 

Che assoluta in sua possanza splende? 

E se il Natale, la Vita, l'Avello, 

E ciò, che precedette, e che seguìo, 

Hanno il divino autentico suggello? 

E se dopo il supplicio infame, e rio 

In fra gli strazj, e il sangue, e più fervore. 
Risorto il vede manifesto Dio ? 

Indi soggiunse sfavillante amore; 

Te solo aspetto: veglia, pugna, vinci: 

Ed isvanl per entro il suo splendore. 

Più che tenebre il Sole a me fu quinci. 


Fine de' tre Capitoli 


ì 


CANZONE i. 

tyhp&a , éfiupna , C lhnct/ 


Di Tuba marciai carme fremente, 

Che terribil penetra, accende, e scote, 
Guerriero cor non puote 
Si all’usitato concitar conflitto, 

Al quale aneli d’ira antica ardente. 

Come le gravi, ed amorose note * 

A pugne fiere ignote 
■ Accesero il mio cor paterno afflitto : 

£ chi flagra di amor : speme , despitto , 

Pensi al mio stato , e il compari : me fiamma 
Celestiale infiamma. 

Ferve s’incalza rigoglioso il sangue. 

Che sanno appena contenerlo i dutli ; 

E al fuoco, che non langue 
Sfavillan gli occhi , e non di pianto asciutti. 
Tutto del core è meno; e Palme, e Allori 
Tra le fauci di morte anco si finge; 

Ma provvido dipinge 
L’arduitade l’intelletto; e vuole 
L’ Oste conosca a moderar gli ardori , 

Che senza immorlal palma non ti attinge ; 

Nè in pugna tal contiuge, 

Come talora in gare umane suole , 

Perchè in ciò si discerne ad altro Sole. 

Così ammonisce, e con paterno affetto 
Prosiegue l’Intelletto : 

( Oste tremenda ! ) Il tuo poter misura : 

( Oste tremenda ! ) che non anco scemi : 

Se non superna cura, 

Chi fia , che regga , e il tuo fervor governi P 
Io qui ristetti , come suole il Saggio : 

Ma 1’ Oste non propinqua a me parea; 

E a quello, eh’ io scernèa, 

Quasi' giurato avrei , si dilungasse : 

Nulla sembrava minacciasse oltraggio; 
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Non Falange, anzi Turba io ducerne* 

Piti baccante, che rea, 

Veglia , il precetto a auspicar mi trasse , 

L’ angue per entro i fior non si celasse. 

Più sospingea del mio veder 1’ acume , 

Più venia manco il lume: 

Valse il difetto assai più del consiglio: 

Umil prostrato all’ increato Amore 
Levo smarrito il ciglio, 

Onde mi sgombri il tenebroso errore. 

Come balena , e folgora in un punto ; 

£ una voce superna il cor mi scosse , 

£ una luce rimosse 

Vie più dagli occhi miei, che opaco smalto: 

La voce espresse : al buon voler congiunto 
Và il celeste presidio ; e umane posse 
Non cadono percosse: 

Quella luce più avviva il Sol dall’ allo; 

E svanisce ogni Larva , e appar 1’ assalto. 

Vero dirò, che non parrà menzogna 
A chi desto non sogna , 

E a quello , eh’ io dirò ; qual io divenni 
L’idei, se il puote, fantasia commosaa : 
Sostenni, ahimè, sostenni 

Ciò, che a me sembra, eh’ io riandar noi possa. 
Io vidi , io vidi me non pur d’ intorno 

Da ventotto (a) Drappelli e chiuso , e stretto ; 

Ma invasa mente, e petto 

Da più di un di (jùc mostri 3 ver compresi j 

£ cedersi alternando a farmi scorno ; 

£ non di questo in me cadea sospetto ; 

E nel mio core infetto 

Di lor veneno , e nella mente appresi 

Propagarsi , e me stesso in odio presi : 

Nè infra orrori distratto io 1’ armamento 

Scernea sebbeu portento 

Allo strazio il conobbi, e meglio al danno; 

Di catene era tutto, e di tal sorte, 


(a) Composti dalle varie modificazioni, de' TÙ) confinanti con 
le virtù morali aristoteliche. 
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Che attratte attragger sanno ; 

E 1’ esistere allor m’ increbbe forte. 

Dico, che vicendevol calamita 

E quelle espersi, e me: seguace, e tratto 
Quindi, e quinci, e distratto; 

Ora 1’ una dell’ altra è più possente ; 

Di nettare ogni asprezza era condita : 

E anco mi avvidi , eh’ io rapiva , e ratto 

In un medesim’ atto 

Era da turba d’ infinita gente , 

Che lieta pertf, e il proprio mal non sente. 
Ne qui fù meta ; ma come da balza 
Dirocciando s’incalza 
Onda spumosa, che si mesce, e frange, 

Cosi nuovo sgomento il mio sgomento 
Preme, mi agghiaccia, ed ange : 

Ma più che Stella vaimi al gran cimento. 

Io veggio, e noi badava, e pur non have 

Nulla, che più ne scuota, e sia più instante 
Di orribile sembiante , 

Foresta io veggio di Cipressi, e spine. 

Nera intricata , che puteva grave 
Atro sangue, e putredine stillante; 

Carname, ed Ossa infrante 
L’ ingombran tutta a foggia di rovine : 

Ed in quel funestissimo confine 

Belve di varia io scorgo empia natura: (J) 

Taluna coll'arsura, 

Altra col gelo, altra col dente, e tale 
Fulmina, ed altra opprime, ed altra sugge, 

E la specie mortale , 

Di quelle ogn’una a più poter distrugge. 

Star mi pareva; e a quel funereo suolo 
Spinto da forza insuperabil era. 

Chi l’immagine vera 

Di ciò, ch’io vidi ritrarrebbe in carte! 

Immane Mostro d’incredibil volo. 

Mi appar, che a fronte alluma, a tergo annera 

Cancella , e alla primiera 

Forma riduce non oprando altr’ arte 


(b) I varj Morbi per quello, che ue sembra dagli effetti. 



Dell* ali infuora sempre all’aura sparte: 
Stringeanmi quelle , che a tal regno estende 
Che sotto vi comprende , 

Quant’è di corruttibile creato; 

Di questo si nutrica , in questo ha moto ; 
Ma nel sentiero andato 
Mai se non torna, e traccia ognor l'ignoto. 
E a que' Mostri , e alla selva io m’ era accorto 
Precipitarsi i rapidi momenti 
Non men dalle dementi 
Schiere , che dallo Aligero crudele : 

E degli avvinti, ond’io più mi sconforto, 
Poi l'eccidio, più tristi udìa lamenti : 

Questi , questi sgomenti 

Amari più, che misto assenzio a fele , 

Fan, ch’ai sostegno io sitibondo anele: 
Onde a me di alma Diva , il di cui piede 
E su quanto sì vede. 

Dello aspetto celato appar la luce ; 

Che a sette Donne , e sette austere , e belle 
E a due più belle adduce ; 

Ed è vita il morire in grembo a quelle. 

Chi fia noi creda! L’orrido del bosco 
Vestibulo penoso indi mi piacque; 

Dalle periglios' acque 

Sorte per lui chi in quella schiera il preme 
Cai riesce a dolcezza il rio suo tosco: 

Onde in me vie più caldo il desir nacque, 
Che di poi mai non tacque , 

D’essere in quella , e di varcarlo insieme. 
Ma riunita 1’ Oste assorda , e freme ; 

E l’ingresso, e la via, che ad essa mena, 
Quasi mugghiante piena, 

Contende , e quasi rio fiotto di mare , 
Alternando or la scopre, ora l’asconde ; 

E spesso incerta appare : 

Ora nel limo è il piede , ora infra l’ onde. 
Col far empito in fin conobbi a prova 

Vincersi, ne altrimenti il duro ingresso : 

Arduo conobbi appresso 

Tutto il sentiero, e combattuto sempre; 

Nè far l'Oste sovente inutil prova 
Contro gli Alunni, e nel santo Congresso; 



Sebben du# Prodi in esso (c) 

Fossero, di cui i’un solide tempre 
In quelli infonde, e per l’altro contempre 
Sono le acerbità di mei soave: 

Poi Donna , che non pavé , 

Squallida, macra , cicatrici, e piaghe, 
Scemo, che asprezza, e forza non rattiene , 
£ vuole eh’ uom si appaghe 
D’ogni amarezza allor, che poggia al bene. 

Ah! se orribile sempre urge il periglio , 

Converti il ciglio a me pietà superna; 

E se mai fia mi scema 
Vincitore dell’Oste osante, e dura, 

Non indugiar, men chiara sia la Palma, 
Salva me tua fattura, 

Nè penda incerta altra vittoria all’ Alma. 

CANZONE 2. 


Fu pubblicata nel i8i5 per le Stampe del Cortesi 
in Macerata ; in occasione della portentosa vittoria ri- 
portata nel Piceno dalle gloriose armi Austriache , e 
restituzione luminosissima de' suoi Dorninj alla Santa 
Sede Apostolica. 

Su su divina Clio, 

Qual presso 1’ Eritrèo , 

L’ Arpa celeste, sacra al Nume or prendi ; 

E quas’lri discendi 
Rapida, e luminosa 
A cantar Inni a Dio. 

Su prendi l’Arpa del gran Duce Ebreo, 

Che pose d’ Israele il franco piede 
Per la non mai strada calcata , algosa ; 

Tant’ognor ^uò la Fede! 

Prendi quell’ Arpa, e il canto sia conforme, 

Giacché 1’ Onnipotenza 

Rifulse a noi nelle medesme forme. 


(c) Abito con diletto in mezzo il core : 
Perseverartela te. Pctrar- Trionf. della Castità» 
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Su prendi l’ Arpa grave , 

Narra del Nume in prima ; 

Narra Ma qual posa’ io, che a lui cenvegna 

Additar cosa degna ! 

Ei solo è giusto, e forte: 

Al piede ii folgor have : 

Egli confina il mare, e i monti adima; 

Illeso il giusto anco nel fuoco ei rende 
Ed ottusa la (alce ei fa di morte : 

Ma se pietosa stende 

All’ oppresso la destra , dal profondo 

Pelago il traggo, e leva, 

Ed astro il forma luminoso al Mondo. 

Se pur non disconviene 
Nelli secondi eventi 
Rimembrare i funesti; e se il gioire 
Dal sofferto martire 
Non si turba , e funesta ; 

Deh narra delle pene 

Del Popolo Quirino in tronchi accenti , 

Allor che turbo reo dal più sereno 
Procella al Padre minacciando infesta 
Gliel divelle dal seno. 

Ahi duolo! Ahi giorno! Nel comun lamento, 
Ahi ! le Madri i Lattanti 
Abbandonaro al pianto, ed allo stento! 

Del gran Padre 1’ aspetto ; 

Allor, che si diparte, 

Occhio non è , che sostener potesse ; 

Tanta luce v’ impresse 
Della sua propria il Nume. 

Febo, che all’ aureo tetto 

Riede , potrebbe rassembrarla in parte ; 

Ma più sicura nel mattin futuro 
Serenità promette il divo lume ; 

E qual fra nembo oscuro 
Messaggiera di pace Iri traspare, 

Entro il bujo del pianto 

Luce di speme , e di conforto appare. 

Ma del Pastore , e Padre 
Le tacite preghiere 

In sul partirsi . che su i vanni accolte 

La Fé tra preci molte 

Dal Nume addusse al Trono 
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Fra le Celesti squadre 
Il concepirle eccede ogni pensiere; 

E più il ridir qual si commosse il Cielo , 
Quale la Folgor balenasse, e il Tuono 
Mugghiasse entro il suo telo : 

Quali imbrandirò Paolo , e Pier le spade ; 

Che al primo folgorare 

Camparo un dì Leon da fera clade. 

Musa, tu, che il puoi dire, 

Dii tu , come fn pago 
11 Ciel, vcggendo nel Motor superno 
Di tal guerra al governo 
Il gran Francesco invitto, 

L’ avventurato Sire, 

Dato a serbar di Costantin 1’ immago : 

Di, come i vanni in dispiegar T altere 
Aquile se apprestando al gran conflitto , 

Le nemiche bandiere 

S’ imbrunirò, e perdèo 1’ acciaro il vampo. 
Nel pianto Italia rise ; 

L’ inimico s’ atterra , e non ha scampo. 

Col gran vessillo a Spettri 
Mostruoso gigante 

Gielo spargendo con travolto sguardo 
Ogni imperiai stendardo 
Il Terrore precorre; 

£ da spezzati Scettri 
Muove il Timore pallido , e tremante j 
Infra I’ oste si mesce, e dense, e nere 
Tenebre spiega ; ond’ è che cieca scorre , 

£ senza schermo pere ; 

Solo esiste alla strage; ecco il portento, 
Dond’ avvien, che un sol brando 
Veggiam sotto i nostri occhi abbatter cento. 
Non così cera al fuoco , 

Non così neve al sole. 

Ma come al Sole 1’ ombra si disperde , 

Cosi 1’ Oste si perde 

Dell’ armi Austriache a fronte ; 

£ sparte in ogni loco 

Lascia sue spoglie, ond’ è, che più si dole 
Poscia tanta, che in Lei 1’ ira superna 
Pose demenza a vendicarne 1’ onte, 

Ch’ ogni ricchezza interna 
Raccolta seco trae nel suo furore ; 
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Che della preda stanco 

Rende nell’ inseguirla il Vincitore). 

E qual nuovo Pentèo 

Dell’ oste il fatuo Duce 

Travede, e lungi dal veder «noi mali, 

Dice vittoria 1’ ali 
Spiegò sulle mie torme ; 

Ergasi qui trofèo ; 

Qui dell' oste è per me spenta la luce ; 
Vedi la strage, vedi 1’ ostil sangue: 

Valor non avvi al mio valor conforme. 

Spira venen, quasi Angue, 

Indi simile a chi dal sonno è scosso , 
Dispariscon sue larve ; 

Vede; e de’ suoi dovunque il suolo è rosso. 
Ed anche tu sapesti, 

Umil fiume sebbene, 

0 Tronto, al Duce fuggitivo opporti! 

E p.ù seguaci absorti 

Di lui pel Ciel pugnando 
Ne’ tuoi gorghi traesti ! 

Per te, per te dal corso egli ritiene 
Lo spumante Destrier; per te costretto 
Gli avanci ei mira, di se stesso in bando ; 
Ha la luce a dispetto : 

Guata di furto, e riguardate abbassa 

1 lumi, e non ascolta; 

E a senno del corner 1’ onda trapassa. 

L’ onda trapassa , e getta 
L’ usurpate divise : 

Vergogna il copre del più lordo ammanto: 
Stà io spavento accanto , 

Che del Destriere il morso 
Gli tragge, e or grida, aspetta; 

Or va , riprende ; ed ha le vasti intrise 
Di vivo sangue: ma dal pianto cieca 
La disperazion 1’ incita al corso ; 

E col flagel , che reca , 

Si la vergogna , e lo spavento fiede , 

Che la vista sen perde ; 

E torva perseguir Morte si vede, (a) 

Ecco la Fama estolle, 


(a) Qui , e per tutto il decorso dell* Canzone non si obblii 
I* epoca , in cui fù impressa i8i5. 
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Che a portenti non ailej 
Olirà le nubi l' eminente fronte, 

E 1* ope eccelse conte , 

Là nel ligure suolo 

Rende all’Eroe, che tolie 

Sopra se l’ altrui colpe ; e in duro stile 

E plora , e si ange , e per l’ altrui salute 

Vittima si offre, e si distempra in duolo. 

A cotanta virtude 

L' opaca nube degli arcani eventi 

Iddio gli apre, e disvela 

Stabile calma, e serie di portenti. 

Poi di gran luce in seno 
Il Successor di Piero 
Degli Alleati imperatori, e Regi 
Vede i futuri egregi 
Lor gloriosi fasti, 

Su fé, che mai vien meno, 

Su mirabil costanza ei 1' Anglo impero 
Vede più sempre grandeggiar ; munito 
Di alto senno , e valor , di rari , e vasti 
Mezzi , e quasi infinito 
Lume per tutto si diffonde, e avviva; 

E o torpe, od erra , o cade 

Chi del benigno influsso indegno ei priva. 

Vide ; ed a fronte vide 

Il Russo eccelso alloro, 

Che virtude , e natura immune il rende ; 
E mai natura intende 
Chi dell'umana possa 
Non vi scorge l’ Alcide: 

E vide a quel già sorto il secol d’oro : 
Vide Alessandro, che l’età vegnente, 

Sì che distinguer da quel magno il possa , 
Dovrà del polo algente 
Nomarlo; perchè l’uno, e l'altro il magno 
Alessandro fia detto ; 

Cui Febo il terzo mai vedrà compagno. 

Poi del gran Federico / 

A’ più tardi Nipoti 

Vedea trasmesso luminoso il brando; 

E in un stava mirando 
Dell’ Ispano Monarca, 

D' ogni virtude amico , 

Le glorie oltre i confin dell’orbe noti ; 


E a Luigi redoa la man possente , 

Mentre per onde procellose ei varca , 

Porger l’Onnipotente; 

Tanto ei vedea per vision divina, 

Allor, che voce magna 

Il chiama, e il volge alla Città latina. 

Vide sul Valicano, 

O Vision miranda ! 

Imperiai guerrier d'ingente mole 
. Più chiaro , assai, che il Sole 
In bianca sopravveste, 

Cui cinge il Cristiano 
Lauro primier le tempia ; e tal tramanda 
Splendor, che ogn’ altro luminoso oscura 
Serto caduco , ed è cosa celeste ; 

E d’ immortai natura 

Decreto almo leggea, firmato in oro 

Di otto Nomi Augusti ; 

Ch' ei toglie a coronarli il proprio alloro. 

11 magno, il magno è questi, 

11 magno Costantino, 

Riprese allora a dir 1* udita voce, 

Che primiero la Croce 
All’ Aquile romane 
Sostituendo, mesti 

Rese i nemici ; e il don che di Pipino • . 
Ampliò quindi il Figlio, ei fece. Oh esempio 
D’ imperiai pietade ! Opre sovrane ! 

Ora mi siegui al tempio 

Compagno a benedir( Silvestro io sono) 

Le Potenze Alleate ; 

Che magne ricovraro il tolto dono. 

Ma al par , ohe in me 1' ingegno , 

Qui langue la memoria: 

Tu Musa, che al ridir coso immortali 
Di Aquila impiumi 1’ ali. 

Su dunque il canto sciogli 
Armonioso , e degno 

Del subbielto maggior , eh' abbia la storia : 

Tu ciò, che nel mio stil si oscura, e more 
Avviva, e dal letèo margo ritogli: 

E a far degl’ Empj il core 
Umil dall’ almo tuo metro ridonde ; 

Che al Dio sommo di Giuda 
Preste dall’ Eritrèo tìan sempre 1’ onde. 


CAPITOLO 

££a cSféadre Sérca, <? 

Neir anno 1817. dalV Autore si pubblicò il se ■ 
guente Capitolo insieme ad un altro , e due sue Tra- 
gedie per titolo V una — Il Curzio alla voragine — Se- 
conda edizione con molti cambiamenti. V altra — Il 
Tancredi Principe di Salerno — Forse alcuno esempla- 
re n esiste in Ancona nella Tipografia Sartorj. 



IP er 1* esterminio , per 1* alta rovina , 

Per l’atro orror, dove il men tetro è morte, 
A somma coniato ira divina, 

Gerusalemme compiuta sua sorte, 

Per quel funesto suolo il Roman Duce 
Di pietà già compunto il petto forte ; 

Mentre per quegli eccidj ei si conduce, 

E mira oltre il pensar lugubri oggetti , 
Maraviglia ha del Sol, ch'ivi riluce: 

E onde sortir da que’ atterrati Tetti, 

Affrettava già il piede , e onde sottrarsi 
Da quegli avanzi d’ogni male infetti. 

Quando rovescia , in su i rottami starsi 
Femina vide in si strano dolore, 

Che a Ini fu d’uopo in sul passo ritrarsi. 
Instabile in quel volto era il colore , 

E che n’ effettuasse ì cambiamenti , 

Chiaro apparta 1 ’ eccesso del furore. 

Così al tumultuar di opposti venti 

La fiamma irrequieta ora si estolle , 

Or si rivolve , or sembra si rallenti. 

Un sospirar, ma tutt'altro che molle, 

Ma rado, ed intensissimo, e ad un tratto, 
Che il respirar poi lunga pezza lolle. 

In quel gran pianto dal comun distratto 
1 / Eroe si affisa con luci eminenti ; 

E 'al fin prorompe in lagrimevol atto : 

O Donna , ond’ è Io strano duol che senti ? 

Ciò reiterò tre volte, indi la scosse ; 

Ed ella feo le scarne gote ardenti. 
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Sulla tremula destra indi levoese ; 

Serbando tuttavia china la fronte ; 

Quindi ricadde, e quindi rilevosse. 

£ nel sembiante, ch’uom prorompe ad onte. 

Con ferrea prese a dir scomposta voce : 

Si , te ravviso a quelle insegne conte. 

Ma il fievol petto quel tonar feroce 

Già non sostiene ; e dal violentarsi , 

Nel suo languore appar l’animo atroce. 

Indi segui , come potea spiegarsi. 

Mi odi: e tale ne avrai conclusione 
Qual non ti avviserai , convenga farsi : 

Una io mi fui delle più rie persone , 

Che del mio seno il frutto ho divorato ; 
Quando fame ne strinse olirà ragione. 

Or non mancarmi , o core snaturato ; 

Ed un tremito diede, e torte , ed atre 
Volgea le luci, e trasse alto ululato. 

Deh come tìa , ch’io le sue membra squatre , 
S’egli di Madre proferiva il nome ! 

Ahi l r ultima sua voce anco fu Matre 1 
L’inferne Erinni me sorpreser, come 

Altri non mai; nel gelo d’improvviso 
Fiamma mi surse dall'imo alle chiome. 

Cadde il Fanciullo al riguardarmi in viso. 

Travolse gli occhi; in cui fà il pianto stagno 
Pria che dal ferro , dali’orror conquiso. 
Imperversai al suo continuo lagno , 

Che niovea dall’inedia; già per due 
Giorni era nel digiuno a me compagno. 

Non già premeditata cosa fue. 

Ma sorda, e cieca d’affamata rabbia 
L’uccisi, e dilaniai te membra sue. 

Ma pel ribrezzo le tremule labbia 

Ritraggonsi , abborrendo il fiero pasto ; 

E il dente, sembra , che vigor non abbia. 
Non fu mai cibo di venen si guasto , 

Che mettesse nel cuore, e nelle vene. 

Ugual di morte al mio duro contrasto. 

Schiva il mio corpo di ciù , che ritene, 

Lotta a ridursi in atomi, e in faville; 

E l’alma se raedesma non sostene. 

Deh ! quai non veggon mie triste pupille 
Sgomenlevoli obbietti successivi , 

Che d' inferno mi accendono scintilla ! 
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E straziata oltre ogni creder, quivi 

Anserò insia, che questo scheltro fame 
Con lenta morte di vita non privi. 

Fin qui di furto le sue luci grame 

Volgea, non sofferenti umano aspetto; 

Cui la chioma facea lordo velame. 

Quand’ ora gravi del tosco di Aletto 

Levollo , e dell’Eroe ne’ lumi affìsse 
La smonta gola inturgidita, e il petto': 

Poscia in confusi, e rochi accenti disse : 

Duce spietato di Roma crudele, 

Che sempre Lupa di strage si visse; 

Fa che alli suoi cruenti occhi non cele 

Nel comune il mio scempio , a lei , che avvesza 
Suo dolce trae d' avvelenato fele. 

Ma tu, folle, non hai di te contezza, 

Nè sai dell’opra tua, nè del tuo scorno; 

O esterminio di cotanta altezza ! 

Fiacca al tuo forsennato orgoglio il corno, 

Se flagello tu se’ : di che ti vante ? 

Di esser qual peste nell’ uman soggiorno ? 

Deh! togli l’odioso tuo sembiante 

Dal mio cospetto : e il volto si coverse , 

E al suolo abbandonossi a capo innante. 

Irte le chiome allora a Tito ferse , 

E mosse per tre volte il labbro a dire, 

E per tre volte acecnto non proferse, 

E l’anca si percosse in sul partire. 
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Sonetto 1. 




I el dì , eh’ apersi queste luci al Sole , 

Anzi nel matern’ alvo al crin nii prese 
Morte celata ; nè da me si apprese , 

E infra erbette mi addusse, e in fra viole. 
De’ fiori quindi tra l’estiva prole 

Seco mi trasse , e rapidi si ascese 
Dolce in sul poggio , l’ erte discoscese 
Agevolando da menar carole. / 

Indi mi scorsi , noi pensando , in vetta , 

Che a riguardarla indietro era ima valle , 
Di frutti sparta , e non di sterpi netta. 
Ora del poggio stringerai alle spalle 
Quasi svelata con la falce infetta , 

E mi sospinge a roviuoso calle. 


Sonetto 2. 


Morte , che di mia vita in sul declivo 

Hammi già spinto , e vuol giuso , che io scenda , 
Sdegnando , che il voler mio le contenda , 

D’ogni velame rende il teschio privo: 

E nel mio sguardo trepido , e furtivo 

Figge il suo cavernoso , che di orrenda 
Notte è torrente : e non ha , che difenda , 

Ond’ io non torpa appena semivivo. 

Tremenda scuote i’immutabil fronte, 

Stridono le mascelle , e austera dice : 

Guata le vie calcate a te mal conte. 

Non copron morti valle , erta , e pendice , 

E a mille scempi ? Or tue piante sieir pronte 
Discior talvolta , e non troncar mi lice. 
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Sonetto 3 


In sul declivo io sto : Morte si asconde , 

m mi abbandona , il sento , anzi mi tragge 
Da prima ; e con maniere non selvaggie , 

Ma quasi grave pondo contro l’ onde. 

Indi poi suo veneno mi diffonde , 

E nel core , e nell’ ossa , che sottragge 
Lento il vigore , ed in fine mi attragge ; 
Che al suo volere il mio voler risponde. 
Con seco lei così prendo la scesa , 

Che dirupo si rende passo passo , 

E in guisa , ch’ogni posa è a me contesa 
E se 1’ occhio sospingo giuso al basso , 

Da cupa notte è la mia vista offesa ; 

Nè sò la meta ; e rotto non che lasso. 

Sonetto 4. 


Morte per il declivo di mia vita , 

Onde non resti dirupando spenta , 

Ad ogni incespicare mi sostenta 
Con quella che può solo amara aita. 

Nè sin che al tutto sia mia lena attrita , 

Che sento ad ora , ad or farsi più lenta , 
Io veggio aperto , eh’ ella non consenta , 
Sia tronca, anzi la brami in sè smarrita. 

Onde sarà , che rifinito al fine 

Progredir non potendo per me stesso 
Cessi impietrando tra gelate brine. 

Non è dal Cielo a Morte oltre concesso : 

E F avvanzarne suo tra sassi , e spine 
È di sua pietà, e largita l’eccesso. 

\ 
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Sonetto 5. 


Quasi fremito di onde , che sconvolte 

Da sommo ad imo ornai saran dal vento , 

Al primo concepir del mio lamento 
Morte T ire destò , eh’ indi fur sciolte. 

E con voce di tuono , o delle molte 

Genti prorompe : dal prolungamento 
Il frutto cogli : è troppo un sol momento 
Ad avvivare le virtù sepolte : 

Che lo spirito pronto , che non langue , 

Di sua logora spoglia trae conforto ; 

Anzi più ferve in agghiacciato sangue : 

E or tu mi dì nel brutto limo absorto , 

Tu che serpesti il suolo a foggia di Angue , 
Che di te fora , s’ io ti avessi morto ? 


Sonetto 6. 


Se contro il proprio naturale istinto 
Pago mai fosse candido Armellino 
In putrida cloaca , o se marino 
Pesce gentile in lordo stagno spinto: 

E se di ortiche, e dumi entro un recinto 
Si deliziasse al fin del suo cammino 
Donna regale, e al suo regno vicino, 

E allo sposo di fede , e amor dipinto c 
E chi il vedesse , noi niegar potendo , 

Stravaganza , direbbe , a cui 1’ uguale 
Esser non punte, non eh’ altre maggiori! 
Io noi direi , che assai maggior comprendo 
Ripugnanza , che Spirito immortale 
Ami sordida spoglia , e di malori. 
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Sonetto 7 


Schiudo il Sepolcro , il fetor mi respinge , 

Dello estinto mi abbatte il guasto aspetto ; 
Terror mi lega intanto, e mi costringe; 

E la immago si sculpe in lo intelletto : 

S’ indi poi fiso l’ occhio si sospinge , 

Vermi veggo sbucar d’ammasso infetto: 

E se poscia a redirvi è chi mi stringe , 
Trovo di polpe , e nervi ogn’ osso netto. 

S’ anco vi torno dopo lungo spazio , 

Non forme più , ma polve io vi rinvegno , 
Che ogn’ alito ne fa ì’ ultimo strazio : 

E tabe , che si appiatta , è il mio ritegno ! 

Ed -ossa , e polve ! ed in quest’ io mi spazio 
Che pensi anima mia ? non hai tu sdegno ? 

Sonetto 8. 


Io mi adiro talor contro lo sdegno , 

E contro lui dalle sue fiamme avvampo, 
Mentre nel limo orme abborrite io stampo ; 
Nè a lui cale spezzarmi il giogo indegno. 
E dico a lui : sempre 1’ umano ingegno 
Ecclisserai del tuo fumoso vampo ; 

Tu che il dovresti raltener da inciampo; 

E sublimarlo ad elevato segno ? 

Non dato se’ per concitarne a scempi , 

Ma a render 1’ uomo ardimentoso , e forte ; 
Onde lasci di se preclari esempi. 

Se tu solo osar puoi sin contro morte , 

E ciò eh’ altri non può , tu solo adempi , 
Spezza col tuo nnter le mie ritorte. 
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Sonetto 9 


Vedeste mai chi per alpestre- calle 

Carco il piè tragge a rifluita lena , 

Se alla meta si crede , egli asserena 
La fronte , e guata la profonda valle ? 

Se avverta poi sua opinion , che falle , 

Scolora , e agghiaccia ; e il buon voler lo mena 
A gir ove non giunga , o giunga appena ; 

E poggia curvo le dolenti spalle. 

Ah ! troppo egli è di me costui l’ immago , 

Mentre angoscioso il cor , eh’ alto deplora , 

Non mi veggo u’ sarei di ascender vago : 

Ma più tristo di lui ! che forse ancora 

Lotto nel fango; e di me assai mal pago 
Anso , e mi spingo , e reo languor mi accora. 


Sonetto 10. 


Non a quel segno, che talun presume, 

Meno vita solinga , e non attiva , 

Non già per quello , eh’ io mi legga , o scriva , 
Esile ingegno , e ben di ottuso acume : 

Ma perchè il cor secondo il suo costume, 

Da cui retto , e misura unqua deriva , 

Mi adduce in guerra svariata , e priva 
Di triegua contro di ragione al lume. 

Ond’io combatto mille volte al giorno 

Contro il protervo, che mi vuole oppresso ; 

E . al grave danno pareggiar lo scorno. 

E inerte fia chi dalle pugne è fesso ! 

Chi l’ Oste ha in se , non che lo stringa intorno ! 
Chi trionfa sovente di se stesso! 

\ 


Digiteed by Google 


Sonetto li 


Quando colei , che tutto il mondo sgombra , 
Tolto mi avrà; che a me più si appartiene 
Terrena cosa ? or d’ onde mai ne avviene 
Esser la mente mia dal nulla ingombra ! 

E sò ben , che dolente , o febeo Ombra , 

Nella sua eternai sede , che tiene , 

L’ occupa tanto il proprio male , o il bene , 
Che da se ogn’ altra aflezion disgombra. 

Adunque vanità senza diritto : 

Inutili egualmente , e riso , e pianto : 

Spesso in arena il beneficio c scritto. 

Che di me tu rimembri ! O me non saggio! 
Unione di vita non vai tanto , 

Quanto scontrarsi in subito passaggio. 


Sonetto 12. 


Ài Bivio giunto il gran Figliuol di Alcmena , 
Commosso vide il monte da sgomento , 

E la fiorita piaggia di amor piena 
Tra il piacere indeciso , e tra lo stento. 

Al piacer lusinghevole Sirena 

Lo invita , ed al fallace godimento ; 

Alla gloria , al sudore , ed alla pena 
Donna il chiama con grave altero accento. 

Fiamma si fece allor ; scosse la fronte 

Il Giosùnetto , e tra le balze , e i dumi 
L’ asprissimo scutier prese del Monte. 

Or tu lo immita , e a concitarli mira 

Il ben superno , c l’ ali fia , che impiumi : 
Guata il reo Mondo , e della Morte l’ ira. 
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Sonetto 13 


Quante fiate in questo viver frale 

Col pensier vado rintracciando il bene, 

Allreltautc ribrezzo il cor mi assale , 

Cli’ io noi rinvengo , o assai misto di pene : 

S’ indi mi affiso a riguardar nel male , 

L’alma 1’ immensità non ne sostiene, 

E di limo sebben gravate 1’ ale , 

Schiva tende alle parti alme seieue: 

Deli perchè , o Dio , 1* umano senso in fondo 
La ritrae giù , dove sarà che pera 
Tra il capo fango , e il vaneggiar del mondo ! 

All.... le schiudi , o Signor , la luce vera , 

Che dileguato ogni terrestre pondo , 

Nel centro fia della tua santa spera. 

Sonetto 14. 

Scritto per una Raccolta ; ma non giunse in tempo 
alla Stampa. 

Dal sen profondo degli arcani esenti , 

O Leone , il tuo Genio alto immortale 
A’ Saggi emerse , e dispiegò lucenti 
Nell’ assumerti il nome al cielo 1’ ale. 

In Dio rifulse alle beate Genti , 

E le converse alla virtù Regale; 

Quella sorse , e per gli Astri oro-splendenti 
Declina i vanni alla ragion mortale. 

Ma pria si volse al decimo Leone : 

Ed ei : mie gesta eccederà costui. 

Oli ad opre magne singoiar Stagione ! 

Pari nel cor , nel senno ad esso io fui 
Non nel suggetto : ogn’ alta occasione 
Ha il ciel di gloria riserbata a lui. 
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Sonetto 15 


Orribile Foresta , in eh’ io mi aggiro ! 

Che Larve , o Dio , mi premono d’ intorno ! 
Ali ! fosse il mio letargo , e non deliro , 
Mentre a vicenda mi fan danni , e scorno. 
Spettro deforme , e lordo , o bello , e adorno 
Mi straziano del pari , ond’ io mi adiro , 

In cupa notte , e invan sospiro il giorno 
A sortire di errore , e di martiro. 

Laberinto , appo cui fora soave 

Quel tanto rinomato di Minosse , 

Cli 1 ogni memoria in rimembrarlo parve : 

Ma deh! che destro il Minotaoro fosse 
A saziar l’ ingorde voglie prave : 

Che di me non avrebbe altro , che 1’ osse. 


Sonetto 16. 


Maraviglia più di un , com’ io sapessi 
Per quattro lustri sostener le pene 
Di mia dimora , dove riscuotessi 
Onte maligne, e assiduo mal per bene. 

D’ ogn’ intorno io scorgeva i Turbi spessi, 

Al cui empito esporsi non convene ; 

£ di buon grado al minor mal si attene 
Chi schiva il peggio ; il meno infido elessi. 
Grave sì certo. Quasi ad uom , che dorme 
In sogni funestissimi , e si desta , 

E riassonna in que’ sogni , era io conforme : 

E or se non sorge amica luce onesta , 

Non cangierà lo stato mio deforme 

Se non morte ; agli oppressi u'quaneo infesta. 
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Richiesto l' Autore da chiarissimo Filosofo da più 
anni defonto , sull' amor platonico , a disimpegno rispose 
con i due seguenti ; che forse potranno valere a togliere 
perigliose illusioni. 

Sonelto 17. 

Poiché serrò le caste orecchie morte 

Di colei , fch’ or potria rimproverarmi , 
f Dirò , che amando lei mentiva io forte , 

Nè studiava ingannarla , ma ingannarmi. 

Io gemeva in asprissime ritorte , 

E in soavi adoprava immaginarmi ; 

E in tutto il resto io in’ infingea di sorte , 

Ch’ alta invidia dovesse procacciarmi. 

Mi era presente sua beltade esterna , 

Che da prima mi trasse , e mi pascea ; 

Voleva io forse anzi bellezza interna: 

Questa io spesso cercava , e non vedea , 

Me sublimando : or che ragion governa , 

Veggio che i piè nel fango io fitti avea. 

Sonetto 18. 

Augel percosso da improvviso strale , 

Allor che in aer si spazia contento , 

Che abbattuto il vigore , e quasi spento , 

E si abbandona, e vacilla in sull’ aie: 

E se l’ estremo sforzo in lui prevale , 

Dirige il volo ma ineguale , e lento ; . 

Ed in quel funestissimo cimento 
Di lui non puossi presagir , che male. 

S’ altri non saprei dir, sò ben, ch’io stesso 
A me lo rassembrava , anzi il rassembro , 

Quando amare io volea di amor sublime : 

Mi levai si , ma in sul piombar fui spesso ; 

Non caddi , ma il periglio or mi rimembro : 

Nè spirto ignudo , convien , l’ uom si estime. 
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Sonetto 19 


Dall' Autore familiarmente recitato alla chiarissima 
memoria di pio tu. nelle maggiori traversìe , e sembrò , 
che ne prendesse consolazione. 


Giacché la portentosa in mano avevi 

Sacra verga , ó Mosé , giacche il potere 
Ti assicurò di chi l' Egizie schiere 
Sommerse , or come lento , e gli occhi grevi ! 
Che dubitar? percuoti il Sasso, e bevi; 

I prodigj rammenta , e dal giacere 
Sorgano i Figli d’ Israele a bere : 

Va baldo , e la sopita fé si Ieri. 

Ma sgorgavano già dal Sasso l’ onde ; 

E il sasso ancora ei ripercosse incerto; 
Sicché Dio gli niegò 1’ amiche sponde : 

Ab ! se di Sin , o Pio la nel Deserto 

Mosé scorgéa tua fé , eh’ or si diffonde 
Aveva al suol promesso il varco aperto. 
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